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In prima di copertina: Pian della Tirena, Nocera Terinese (Cz) (European Space 
Imaging, 2005); in quarta di copertina: Punta di Zambrone, area C, fossato 
difensivo, statuetta d’avorio minoica (probabilmente d’età neopalaziale) 
rinvenuta negli strati di riempimento del Bronzo recente (foto di Juraj Liptàk).
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Introduzione

Questo volume raccoglie gli atti del convegno Centri fortificati indigeni del-
la Calabria dalla protostoria all’età ellenistica, tenuto nei giorni 16 e 17 gennaio 
2014 presso l’Università di Napoli Federico II. L’incontro ha rappresentato 
l’atto finale del complesso delle ricerche sviluppato tra 2011 e 2013 nell’ambi-
to del PRIN1 2009 Centri fortificati, sistemi di insediamento e processi ambien-
tali nella Calabria tirrenica tra secondo e primo millennio a.C. Un’indagine inter-
disciplinare (coordinatore nazionale Marco Pacciarelli)2.

Il progetto si è proposto di indagare, attraverso una unitaria prospettiva 
scientifica, l’evoluzione del ruolo svolto dai centri fortificati indigeni della Ca-
labria tirrenica tra II e I millennio a.C. A tale fine tre importanti insediamenti 
sono stati scelti come casi rappresentativi di diversi periodi e situazioni stori-
che coprenti pressoché l’intero arco temporale: Punta di Zambrone per l’età 
del bronzo, Torre Galli per la prima età del ferro e l’età arcaica, Pian della Tire-
na per il periodo tra l’età ellenistica e la romanizzazione. Le indagini archeolo-
giche sono state concepite come parte integrante di una più vasta ricerca sul 
contesto ambientale e territoriale in cui tali centri erano inseriti, avvalendosi 
della cooperazione sinergica di studiosi afferenti a discipline diverse. 

Il lavoro è stato suddiviso tra tre unità di ricerca (UR). L’UR dell’Università 
della Calabria diretta da Federico Cella si è occupata di eseguire indagini geo-
fisiche nell’area dei tre insediamenti, mettendo a punto protocolli di ricerca 
già avviati con successo a Pian della Tirena nel corso di un precedente PRIN 
(2005). Altro compito affidato all’UR è stato quello di raccogliere dati sulla 
pedologia dei siti oggetto di ricerca (lavoro svolto da Teresa Pelle e Fabio 
Scarciglia). L’UR archeologica dell’Università di Napoli Federico II composta 
da Luigi Cicala e Marco Pacciarelli si è proposta in primo luogo di condurre 
scavi archeologici nei tre insediamenti, limitati in estensione ma attentamen-
te calibrati in base al raggiungimento di precisi obiettivi. La stessa UR, tramite 
due assegni di ricerca, ha affidato a Cristiano Iaia la raccolta e l’analisi delle 
cartografie storiche al fine di definire i cambiamenti nel paesaggio avvenuti 
negli ultimi secoli, e a Maria Luisa Tardugno le ricognizioni nell’area circostan-
te Pian della Tirena. L’UR di scienze della terra del medesimo ateneo, diretta 
dalla compianta collega Paola Romano, scomparsa prematuramente nel no-
vembre 2015, ha operato al fine di ricostruire sia il contesto paleogeografico 
e paleombientale dei siti e territori oggetto di studio, sia i successivi processi 
di trasformazione che hanno condotto alla situazione attuale. L’indagine ha 
previsto accurate analisi geomorfologiche e stratigrafiche, attraverso lo stu-
dio di carte e foto aree, rilevamenti sul campo, elaborazioni cartografiche in 
ambiente GIS, carotaggi corredati da datazioni radiocarboniche AMS nonché 
da analisi dei sedimenti, dei pollini, dei microfossili, dei carboni, etc.

Il progetto ha rappresentato di fatto la prima tappa di un nuovo ciclo di 
ricerche e studi tuttora in corso sulla Calabria tirrenica, in particolare su quella 
parte prossima alla costa compresa tra la foce del Savuto e l’intero promon-
torio di Tropea, e ha consentito di attivare importanti collaborazioni anche 
internazionali che ne hanno largamente ampliato le potenzialità e i risultati. 
La cooperazione più importante e organica - tanto da poterla considerare 
parte integrante di un medesimo progetto scientifico congiunto - è quella 

1  Progetti di Rilevante Interesse Nazionale, finanziati dal Ministero dell’Istruzione dell’Università e 
della Ricerca. 
2  Numero di protocollo del progetto: 2009MF87BM.



Estratto da:  
Centri fortificati indigeni della Calabria dalla protostoria all'età ellenistica. Atti del Convegno Internazionale Napoli, 16-17 gennaio 2014. 
Naus Editoria 2017 - COPIA PER L'AUTORE

12

istituita con Reinhard Jung3 (titolare di un progetto parallelo finanziato dal 
Fonds zur Förderung der Wissenschaftlichen Forschung dell’Austria) ai fini del-
lo scavo e dello studio del contesto di Punta di Zambrone. Da questo lavoro 
sono già scaturite diverse pubblicazioni e si sono sviluppati nuovi filoni di ri-
cerca4.

In una prospettiva che vede integrate la ricerca e la formazione, anche in 
chiave interdisciplinare, le campagne di scavo e studio collegate all’attività 
del PRIN hanno visto la partecipazione attiva di molti studenti, laureati e dot-
torandi soprattutto dell’Università di Napoli Federico II, ma non solo. Allo sca-
vo di Punta di Zambrone si sono collegate tre tesi di dottorato, di taglio arche-
ologico5 e archeometrico6, e a quello di Pian della Tirena nove tesi di laurea o 
di specializzazione7. Il progetto PRIN ha anche favorito l’apertura di giovani 
archeologi ad altri saperi, come l’antracologia8, nel tentativo di perseguire 
una lettura organica del paesaggio antico, strettamente ancorata ai dati stra-
tigrafici e contestuali. Parallelamente è stato possibile ampliare i programmi 
di indagine archeometrica, avviati con il Dipartimento di Scienze della Terra, 
dell’Ambiente e delle Risorse dell’Università Federico II, cui si è aggiunta la 
collaborazione di Pamela Fragnoli9, che hanno permesso di affrontare i pro-
blemi della tecnologia di produzione e della circolazione delle principali classi 
ceramiche.

Come si può evincere anche dalle poche note sopra riportate, le ricerche 
condotte nell’ambito del PRIN, come anche quelle legate al progetto interna-
zionale di Punta di Zambrone condotto insieme a Reinhard Jung, si sono ispi-
rate all’esigenza di un approccio sistematico allo studio del territorio, che 
contempli una stretta integrazione tra le discipline archeologiche e le scienze 
della terra e del bioma.

Solo questa integrazione può permettere di percepire il peso delle pecu-
liari condizioni ambientali locali, e di comprendere in che misura di volta in 
volta esse potessero rappresentare delle opportunità o viceversa dei limiti 
allo sviluppo delle comunità umane. Considerazione che va bilanciata con l’e-
sigenza di non rinunciare a un’ottica prettamente storica, che consideri sia le 

3  All’inizio afferente all’Università di Salisburgo, e dalla seconda parte del progetto, come ancora 
oggi, all’Österreichische Akademie der Wissenschaften - OREA (Institut für Orientalische und 
Europäische Archäologie).
4  V. bibliografia negli articoli in questo volume di Jung e Pacciarelli (v. anche nota 10).
5  Uno sulle ceramiche del Bronzo recente di Lipari e Punta di Zambrone (Cristina Capriglione, 
Università di Napoli Federico II) e un altro sui vaghi in materie pregiate dell’età del bronzo della 
Sicilia, delle Eolie e del Sud Italia (Ilaria Matarese, Università di Napoli L’Orientale). V. alcuni cenni in 
contributi presentati in questo volume (v. anche bibliografia negli articoli di Jung e Pacciarelli).
6  Riguardante l’analisi archeometrica dei vaghi protostorici in materiali vetrosi del Sud Italia (Sonia 
Conte, Università di Modena e Reggio Emilia). V. alcuni cenni in un contributo presentato in questo 
volume (v. anche bibliografia negli articoli di Jung e Pacciarelli).
7  Oltre a quella di Sabrina Di Ruocco sui resti antracologici (v. nota seguente) sono già state 
completate, per i corsi di laurea triennale e magistrale e per il diploma della Scuola di Specializzazione 
in Beni Archeologici dell’Università di Napoli Federico II, otto tesi incentrate soprattutto sullo studio 
dei contesti ceramici, discusse da Anna Debora Ascione, Michele Cotugno, Francesca De Matteo, 
Daniele De Simone (due tesi), Sabrina Di Ruocco, Alessandra Esposito, Salvatore Maraniello.
8  Le tesi di laurea di Alessia D’Auria e Sabrina Di Ruocco hanno affrontato lo studio dei resti 
antracologici rispettivamente di Punta di Zambrone e di Pian della Tirena (v. contributi in questo 
volume).
9  Attualmente all’Österreichische Akademie der Wissenschaften - ÖAI (Österreischisches 
Archäologisches Institut). V. il contributo (con bibliografia) scritto con C. Capriglione in questo 
volume.
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specificità delle culture e delle società, sia i processi ad ampio raggio e di lun-
go periodo. In tal senso, ai fini del progetto ma anche del convegno, si è pre-
stata molta attenzione alla necessità di una saldatura organica della protosto-
ria con le prospettive dell’età storica, giovandosi di un approccio che ha alle 
spalle la lezione di grandi maestri come Paolo Orsi e Luigi Bernabò Brea.

Va ribadito che rispetto alle sinergie interdisciplinari piuttosto limitate per-
seguite in passato, quelle ben più sistematiche attuate nell’ambito delle ricer-
che avviate nel 2011 rappresentano in qualche modo un cambiamento di para-
digma. Di questa nuova prospettiva però si iniziano a vedere solo i primi risul-
tati, perché il lungo lavoro di studio, analisi ed elaborazione dei dati è ancora 
in corso e darà i suoi frutti nel tempo10.

Anche in una fase iniziale del nuovo ciclo di studi ci è sembrato comunque 
utile organizzare un convegno che coinvolgesse colleghi che hanno lavorato 
e lavorano sulla Calabria del II e I millennio a.C., al fine di offrire i primi risulta-
ti emersi e di suscitare un dibattito più generale che tenesse conto delle nu-
merose ricerche in corso su altri temi, settori e siti riguardanti la Calabria pro-
tostorica, arcaica ed ellenistica.

L’arco temporale è stato prescelto perché caratterizzato fin dall’inizio 
dall’emergere di sistemi di controllo del territorio basati sull’occupazione in-
sediativa diffusa, anche se non esclusiva, di siti d’altura, ovvero ubicati su col-
line o pianori resi difendibili da forti dislivelli perimetrali. È opportuno spiega-
re l’uso del termine generico ‘centri d’altura’, nel suo rapporto con quello 
specifico di ‘centri fortificati’, utilizzando le efficaci parole di Renato Peroni: 
«è evidente che tra condizioni naturali di difendibilità e apprestamenti difen-
sivi artificiali non può non esistere un continuum» (Enotri e Micenei nella Siba-
ritide, p. 864). In effetti, laddove sono stati condotti scavi in centri d’altura - 
come già da tempo a Broglio e Torre Mordillo11, e ora anche a Punta di Zam-
brone e Torre Galli - è emerso che la difendibilità naturale, anche dove era già 
notevole, è stata di norma integrata da opere artificiali quali aggeri e fossati.

Proprio all’idea di questo continuum è stato ispirato sia il piano di lavoro 
del PRIN, sia il programma del convegno. Entrambi sono rivolti a indagare un 
fenomeno di lungo periodo che emerge nell’età del bronzo, si consolida nel 
primo Ferro, e poi convive in rapporto dialettico con le città greche fino alla 
romanizzazione.

Ci auguriamo che questo ambito tematico di grande rilevanza sia stato 
adeguatamente valorizzato dalle ricerche e dagli studi contenuti in questo 
volume, che comunque certamente offre molto materiale su cui le presenti e 
speriamo le future generazioni di studiosi potranno lavorare.

Non possiamo non concludere ricordando che negli ultimi anni ci hanno 
lasciato due colleghe di grande valore: Silvana Luppino e Paola Romano. Sil-
vana, il cui enorme contributo all’archeologia calabrese è a tutti noto, era 
stata coinvolta nel convegno con una relazione sui centri fortificati ellenistici 

10  Riguardo a Punta di Zambrone, diversi contributi archeometrici, paleoambientali e archeobiologici 
sono in corso di pubblicazione negli atti del convegno 1200 B.C.E. A Time of Breakdown - A Time of 
Progress in Southern Italy and Greece (Roma, Istituto Storico Austriaco, 16-18 aprile 2015). Tra le linee 
di ricerca interdisciplinare attivate di recente si segnala l’indagine archeopalinologica sul promontorio 
di Tropea e la piana di Lamezia avviata nell’ambito del dottorato di ricerca di Halinka Di Lorenzo 
presso il Dipartimento di Scienze della Terra, dell’Ambiente e delle Risorse dell’Università di Napoli 
Federico II (tutor: Elda Russo Ermolli).
11  In questo volume Attema e Ippolito indicano evidenze che fanno ipotizzare l’esistenza di una 
struttura difensiva anche nel caso dell’abitato del Timpone della Motta di Francavilla Marittima.
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della Sibaritide, che non ha potuto poi tenere. La lacuna è rimasta anche negli 
atti12, poiché non ce la siamo sentita di affidare ad altri questo tema molto 
legato alla figura di Silvana, tanto più a breve distanza dalla sua scomparsa. 
Paola come abbiamo detto sopra ha diretto nell’ambito del PRIN l’UR di 
scienze della terra dell’Università di Napoli Federico II, grazie alla cui attività 
sono emersi risultati di notevole interesse, esposti solo in parte in questi atti 
e in via di pubblicazione anche in altre sedi.

L’impronta da entrambe conferita alle ricerche da un lato archeologiche 
dall’altro geologiche sulla Calabria è a nostro parere indelebile. Di questa im-
pronta abbiamo voluto lasciare ulteriore testimonianza dedicando questo 
volume alla loro memoria.

					                  Luigi Cicala e Marco Pacciarelli

12  L’unica altra lacuna, rispetto al programma del convegno, è quella relativa alla relazione generale 
sui centri d’altura protostorici della Sibaritide, affidata ad Alessandro Vanzetti, di cui non ci è 
pervenuto il testo. Rispetto al programma sono stati inoltre aggiunti i contributi di Giuseppe 
Cordiano e di Emanuela Spagnoli. 
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1. Protostoria
Per le diverse fasi della protostoria, nel distretto 

della Crotoniatide (fig. 1), possono essere considerati 
fortificati una serie d’insediamenti, nella misura in cui 
diamo all’attributo un’ampia accezione. Sebbene il 
territorio sia stato estesamente indagato, allo stato 
attuale sono ancora esigue le attestazioni riferibili a 
interventi strutturali artificiali a valenza difensiva, 
quali aggeri, palizzate, terrapieni, fossati o altro. Ine-
vitabilmente il dato risente anche di fattori legati alla 
conservazione delle aree in cui insistono questi abita-
ti, nonché dell’oggettiva penuria nelle indagini siste-
matiche intraprese nei singoli insediamenti.

Per la prima età dei metalli non abbiamo sufficienti 
dati per sostenere la presenza di opere collegate a 
funzioni difensive. Fra i numerosi insediamenti cono-
sciuti di queste fasi non mancano assetti che tengano 
conto di esigenze di controllo del territorio1.

Lungo la penisola crotonese, caratterizzata da ter-
razzi marini a falesia che danno origine ad una costa 
frastagliata, dotata di approdi naturali al riparo di 
venti e correnti, sin dall’inizio dell’età del bronzo sono 
attestati molteplici insediamenti, specie su promon-
torio (fig. 1)2. Nel risalire da S questo tratto costiero 
del medio Jonio si riconoscono i cd. promontori degli 
Japigi (Punta Le Castella, Capo Rizzuto, Capo Cimiti) 
evocati dalla tradizione storiografica classica (fig. 1.1-
3)3, con riferimento all’ethnos indigeno. Questi siti co-
stieri, con interessi anche improntati alla marineria, di 
solito erano naturalmente difesi su tre versanti affac-
ciati sul mare, rendendo eventualmente necessaria la 
protezione verso terra mediante strutture artificiali.

Data la morfologia della costa, la modalità di occu-
pazione dell’area in oggetto richiama quella del basso 
Adriatico e dello Jonio pugliese, nonché esempi simili 
del basso Tirreno calabrese in cui, non di rado, a pro-
tezione degli abitati, si alzano considerevoli opere 
murarie4.

Va ricordato che la penuria di dati, relativi a fortifi-
cazioni di siti costieri nel Crotonese, è in gran parte da 
addebitarsi ad un dinamico fenomeno erosivo che nei 

1  Marino et alii 2011.
2  Marino 1995; Marino, Festuccia 1995; Nicoletti 1992, 1993.
3  Strabone, VI, 1,11. Sulle correlazioni delle fonti con le presenze indi-
gene precoloniali: Maddoli 1984, pp. 320-326. 
4  Per le numerose attestazioni in ambito pugliese si vedano i vari au-
tori e riferimenti in Radina 1995 e, più di recente, Atti preistoria e pro-
tostoria cds, in particolare le relazioni e sessioni relative al Bronzo 
antico-Bronzo recente e Bronzo finale-prima età del ferro. Testimo-
nianze sul litorale del tirreno calabrese si hanno in Pacciarelli, Varric-
chio 2004.
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te villaggio protostorico. Esso rivela una lunga durata, 
almeno dal Bronzo medio iniziale, con elementi affini 
alla facies di Capo Piccolo - fase 2. Seguono aspetti del 
Bronzo medio appenninico (fig. 6) e del Bronzo re-
cente, con esiti fino al Bronzo finale. 

Del noto insediamento di Capo Piccolo, un più mo-
desto promontorio in posizione intermedia tra i due 
precedenti, occupato dal Bronzo antico avanzato fi-
no al Bronzo medio iniziale - con attestazione di im-
portazioni egee del TM IA - TE I-II - è stato possibile 
indagare solo una porzione d’abitato, con capanne a 
pianta absidata, fondate su zoccoli di pietrame (fig. 
1.4)6. L’insediamento è protetto, sui tre lati esposti sul 
mare, da una falesia di una decina di metri di altezza. 
Non va escluso che sul versante di terra, la sola zona 
risparmiata dalla devastazione edilizia, attualmente 
protetta da una vasta duna eolica, l’abitato potesse 
essere munito di una qualche opera difensiva.

Capo Colonna (fig. 1.5), l’ultimo dei grandi pro-
montori della penisola crotoniate, per notevoli por-
zioni fagocitato dal mare, sinora non ha restituito che 
esili tracce di un insediamento protostorico7. Già in 
questo periodo esso doveva rappresentare un impor-
tante riferimento per le rotte marittime, tant’è che fu 
poi sede dell’importante santuario panellenico dedi-
cato ad Hera, divinità che fra i diversi attributi ha, for-
se non a caso, quello di protettrice dei traffici e della 
navigazione8.

Sempre nell’ambito del modello d’insediamento 
su promontorio va ricordato, infine, il rilevante quan-
to modestamente conservato insediamento di Croto-
ne (figg. 1.6, 7, tav. II.1), attivo dal Bronzo medio-re-
cente fino alla prima età del ferro9. Includeva un’im-
ponente rocca naturale, attualmente occupata dal 
centro storico con l’annesso Castello, digradante ver-
so S, in un ampio pianoro inclinato, alquanto acclive 
verso il mare. Questo pianoro si raccorda attraverso 

6  Bianco et alii 1999.
7  Per altro, significativo sembra essere il ritrovamento nel cd. Edificio 
B dell’Heraion, fabbrica preesistente il monumentale tempio del V 
sec. a.C., di più antichi oggetti in bronzo di produzione indigena (una 
fibula a sanguisuga, un pendaglio tipo Alianello, una barchetta nura-
gica): Spadea 1994, pp. 4-8, 12-13, 22-23 , fig. 13, tav. IIIc. Tali oggetti, 
perpetuati probabilmente in età successiva quali offerte alla divinità 
greca, possono essere interpretati come l’eco di un possibile origina-
rio culto autoctono cui si sovrapporrà quello coloniale.
8  In aggiunta ai caratteri salienti nelle manifestazioni dell’epiclesi di 
Hera Lakinia si riconosce una promiscuità di attributi di tradizione più 
arcaica e oltre, fra cui quello di protettrice della navigazione e degli 
approdi. Cfr. con le riflessioni esegetiche in Giangiulio 1982, pp. 14-14 
e Maddoli 1984, pp. 321-326.
9  Sui diversi ritrovamenti dislocati nei vari settori della città vedi supra 
nota 2; Foti 1975, p. 312; Spadea 1992, p. 96; Medaglia 2010, pp. 227-
228.

secoli ha comportato e tuttora provoca un notevole 
arretramento della linea di costa.

L’attestazione più chiara della presenza di una 
struttura muraria, a difesa di un insediamento su pro-
montorio, è quella individuata a metà degli anni No-
vanta sul versante E dell’area di Capo Rizzuto, presso 
la quattrocentesca Torre Vecchia (fig. 2)5. Le ricerche 
preliminari ivi condotte, hanno evidenziato la presen-
za di un muro in pietra, costituito da blocchi e scaglie 
irregolari di calcarenite, con andamento rettilineo in 
senso NS (fig. 3). Il tratto conservato è troncato, alle 
estremità, dalla falesia che cade a strapiombo sul ma-
re con un salto di una quindicina di metri. Una serie di 
notevoli buche a sezione circolare, per l’alloggiamen-
to di montanti lignei, posizionate lungo i margini della 
falesia, sono indizio della presenza di un possibile ap-
parato a protezione dell’insediamento. I materiali ce-
ramici attestano un’occupazione ininterrotta del sito 
tra il Bronzo antico avanzato e il Bronzo recente. La 
struttura difensiva sembra potersi attribuire alla fase 
insediativa del Bronzo medio-recente.

Una situazione simile poteva caratterizzare gli in-
sediamenti sui promontori di Le Castella e di Capo Ci-
miti, entrambi coevi a quello di Capo Rizzuto.

Il primo (fig. 1.2), in queste fasi dovette avere par-
ticolare importanza in quanto domina strategicamen-
te l’intero Golfo di Squillace fino a Punta Stilo. Il sito 
presenta un’appendice prospiciente il mare aperto, 
una sorta di isoletta determinata da una cala e da una 
stretta insenatura, rispettivamente ad O e ad E, sì da 
essere collegata alla terraferma, nel caso di bassa ma-
rea, da una sottile striscia di terra (fig. 4). L’isoletta è 
stata anche occupata da un phrourion di età greca 
con ragguardevoli opere murarie, poi sede di un bor-
go fortificato nel tardo medioevo fino ad una più re-
cente fortificazione viceregnale. Le indagini archeolo-
giche ivi condotte hanno intercettato le evidenze 
stratigrafiche con aspetti del Bronzo peninsulare di 
facies protoappenninica fino a quella subappenninica.

Oltre il Capo Rizzuto, risalendo la costa verso N, 
troviamo l’altro importante insediamento del periodo 
collocato sul Capo Cimiti (fig. 1.3). Di conformazione 
analoga al precedente, occupa uno dei due apici che 
formano l’estremità del Capo, con pareti strapiom-
banti sul mare (fig. 5). Quantunque i cedimenti di por-
zioni del terrazzo lungo la falesia siano tuttora note-
voli, tali da ridurre e assottigliare di molto il luogo, il 
complesso della villa d’età romana che vi si sovrappo-
ne ha costituito una sorta di protezione del sottostan-

5  Marino 2002, p. 389.
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prospiciente Punta Alice, aperto verso E con la bassa 
pianura costiera e che sul versante N cade a strapiom-
bo sul mare con un salto di una ventina di metri: una 
posizione privilegiata, di efficace controllo da Punta 
di Neto verso l’alto Jonio, tant’è che vi fu impiantata 
strategicamente la torre di avvistamento viceregnale.  
(D.M.)

Passando all’area litoranea dell’alto Golfo di Squil-
lace, si ricorda per primo l’insediamento di Botricello, 
ubicato subito alle spalle del vecchio borgo (fig. 1.10). 
Esso presenta fasi di vita del Bronzo medio e finale/
primo Ferro15. Si tratta di un alto terrazzo, isolato da 
pareti piuttosto ripide, attualmente frazionato da sol-
chi erosivi, con vista dominante sia sul basso litorale 
sia sui rilievi dell’interno che preannunciano le falde 
della Sila.

Una simile posizione ha l’insediamento di Acqua di 
Friso, retrostante il centro abitato di Marina di Cropa-
ni (fig. 1.11), con evidenze del Bronzo antico avanzato-
Bronzo medio16.

Allungandosi ancora verso S, le ricerche lungo il 
medio-basso Golfo di Squillace hanno messo in luce 
insediamenti su analoghi rilievi collinari, posti all’in-
terno dell’attuale stretta pianura costiera. Qui sem-
bra emergere, anche per una più ampia documenta-
zione, quello situato sull’altura di Rotondone, in posi-
zione dominante nell’immediato retroterra dell’anti-
co centro di Skylletion-Scolacium (fig. 1.12), sito seco-
lare che vive dal Bronzo medio iniziale fino al Bronzo 
finale17.

Andando oltre, un ampio sperone, determinato 
dall’eccezionale emersione del substrato granitico, 
caratterizza la costa per ca. km 3,5 a partire da Punta 
Stalettì. La morfologia di questo breve tratto, con al-
te falesie, richiama quella che abbiamo visto per il 
Crotonese. Analogamente, gli insediamenti conosciu-
ti, sia pure scarsamente documentati, si pongono a 
ridosso di piccoli promontori, come quello della stes-
sa Punta Stalettì (fig. 1.13) e di Caminia (fig. 1.14)18.

Come nel caso di Rotondone, si tratta d’insedia-
menti occupati a partire dal Bronzo medio in cui coe-
sistono elementi culturali di tipo RTV e Milazzese con 
elementi di più marcata caratterizzazione peninsula-
re, quest’ultimi esclusivi a partire dal Bronzo recente. 
(G.N.)

Gran parte degli insediamenti dell’età del bronzo 
presenti in questo ampio tratto di costa, appena esa-

15  Aisa, Nicoletti 2004.
16  Aisa, Nicoletti 2007, pp. 119-120, fig. 2.2-11, 13.
17  Arslan 1989; Alessandri et alii 2004.
18  Tucci 2002, p. 69; Marino 1995.

un balzo di quota al più svettante terrazzo di S. Lucia, 
mentre verso O sfuma gradualmente sulla piana in-
terna in cui scorre l’ultimo tratto dell’Esaro. Il pro-
montorio determina due approdi laterali ed è dotato 
di un’ampia visuale sul litorale, da Capo Colonna a 
Punta di Neto e oltre. L’abitato protostorico, com-
prendendo una così vasta e articolata area, in cui l’al-
tura del Castello si staglia come una sorta di acropoli, 
è possibile che in effetti fosse frazionato in più nuclei 
posti anche ad una certa distanza, quando non ricolle-
gabili ai diversi momenti di occupazione.

È nel Bronzo recente che l’abitato dovette accre-
scere la sua importanza rispetto all’area in esame, in 
considerazione anche delle evidenze che attestano 
più che altrove significative connessioni con il mondo 
egeo10. Ancora più frammentarie sono le evidenze 
dell’età del ferro, spesso non distinte dai primi livelli 
di occupazione della colonia achea11. 

Oltre il tratto costiero sopra descritto, in contigui-
tà con la penisola di Crotone, verso N quanto a S, il 
diverso assetto geomorfologico, con un litorale bas-
so e aperto sul mare, determina la posizione più arre-
trata degli insediamenti protostorici conosciuti, spes-
so sui primi rilievi. Si tratta spesso di zone insediate 
poco estese e mal conservate, per le quali i dati sono 
ancora limitati. Ciò che li accomuna è la posizione di 
controllo sul territorio circostante, almeno sul breve 
raggio. 

A N del Neto, superata l’area di Crotone, si ricorda-
no i siti della località Foresta, un’altura situata alle 
spalle della Marina di Strongoli (fig. 1.7), con significa-
tivi elementi del Bronzo medio-recente12 e il comples-
so di Bivio Alice-Motta, alle spalle del moderno centro 
abitato di Cirò Marina (fig. 1.8), occupato dal Bronzo 
medio al finale13. 

In questo settore geografico, presenta invece ana-
logie con la tipologia d’impianto degli insediamenti 
della penisola di Crotone il sito ubicato presso il San-
tuario di Madonna di Mare (fig. 1.9), in cui si attestano 
per ora evidenze relative almeno alla tarda età del 
bronzo14. Si tratta della cuspide di un vasto terrazzo 

10  Marino 1995; Marino 1998, p. 274; Lattanzi 2002; Nicoletti 1993.
11  Significativa delle relazioni con il substrato indigeno, sul finire del-
l’VIII sec. a.C., è la presenza contestualmente alle più antiche tombe e 
coloniali nella necropoli della Carrara, di oggetti di tradizione autocto-
na come fuseruole d’impasto e fibule ad arco serpeggiante: Sabbione 
1982, pp. 258-260. Si segnalano i recentissimi rinvenimenti dai livelli 
inferiori del cantiere di Fondo Gesù (2014) diretto da D. Marino con la 
collaborazione di C. Colelli ed in corso di studio.
12  Marino 1995.
13  Nicoletti 1993.
14  Nicoletti 1993.
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sorgerà, come vedremo, la città storica con il succes-
sivo centro moderno (fig. 1.16). La presenza di tale 
insediamento era diversamente indiziato a partire 
dalle segnalazioni di Foderaro, di Orsi e da vari ritro-
vamenti successivi, altrimenti dislocati sull’altura e 
nelle contiguità di essa, riferibili in primo luogo a pre-
senze di sepolture con contesti scarsamente docu-
mentati23. Solo a partire degli anni Novanta del XX se-
colo si hanno le prime acquisizioni controllate sull’abi-
tato protostorico che insisteva su questa piazzaforte 
naturale. Ciò si deve alle azioni di tutela preventiva da 
parte della Soprintendenza per i Beni Archeologici 
della Calabria che hanno convalidato, quantunque li-
mitate ad evidenze emerse in piccoli spazi, l’interesse 
dell’area, anche quale importante insediamento del 
periodo (fig. 8)24.

A poco più di un paio di chilometri verso O, svetta 
il terrazzo di Le Murge, morfologicamente analogo 
(fig. 1.17)25. Esso si presenta delimitato da pareti a 
strapiombo per gran parte del perimetro, con possibi-
lità di accesso in due tratti sul lato E. Qui la falesia si 
raccorda ai piedi del rilievo in modo graduale. Su que-
sto versante, l’ampio pianoro inclinato che caratteriz-
za il terrazzo, da m 210 ca. di quota risale gradualmen-
te verso O, per svettare alquanto repentinamente 
nell’ultimo tratto, fino alla quota massima di 495 m. 
Quest’ultimo settore rappresenta la parte maggior-
mente munita dell’ampio terrazzo, la cui frequenta-
zione sembra risalire almeno alla fine dell’età del 
bronzo. Nella prima età del ferro l’insediamento ac-
quista una sua consistenza e rimane anch’esso attivo 
fino alla prima età coloniale, come è attestato da cor-
redi misti nelle sepolture indagate.

Più all’interno, sulla sponda sinistra del fiume Vi-
travo, immissario del Neto, vi è l’altura di Casabona, 
una dorsale che prosegue verso NO fino alla frazione 
di Zinga, area nota per vecchi rinvenimenti di sepoltu-
re dell’età del ferro di cui mancano più precisi dati 
contestuali26. Le evidenze si collegano ad abitati del 
periodo che tenevano conto certamente della facile 
difendibilità, in ragione della particolare orografia dei 
luoghi. (D.M.)

In quest’ambito si contestualizza la recente sco-
perta di un insediamento giustappunto presso Zinga 
(fig. 1.24). Il sito si trova al di sopra di uno sperone 
arenaceo, l’appendice SO dell’ampio terrazzo dove si 

23  Una sintesi di questi vecchi rinvenimenti è in Medaglia 2010, pp. 165- 
166. 
24  Vedi infra, nota 102. 
25  de La Genière 1991, pp.109-114; Sabbione 1977, pp. 920-923.
26  de La Genière 1972, p. 266. 

minata, non sopravvive già alla fine del periodo. Nel 
Bronzo finale, maggiormente all’inizio dell’età del fer-
ro, si accentua il fenomeno dell’arretramento degli 
abitati19. Nei siti ricordati lungo la costa di Crotone, 
infatti, abbiamo indizi di continuità di vita ancora ver-
so la fine dell’età del bronzo solo nell’insediamento di 
Capo Cimiti, probabilmente ridimensionato rispetto 
all’importanza avuta nelle precedenti fasi, e nella 
stessa Crotone. Per trovare continuità di frequenta-
zione, per il resto, bisogna guardare a insediamenti 
come quello di Corazzo, nell’immediato entroterra 
tra Capo Rizzuto e Le Castella: un sito pluristratificato 
dove la vita prosegue senza soluzione di continuità 
dal neolitico fino alla fase inoltrata dell’età del ferro e 
oltre, anche in età storica20.

Passando all’entroterra, qui risultano attivi una se-
rie di insediamenti su altura. In rapporto al probabile 
ridimensionamento d’importanza dell’area costiera 
di Cirò Marina, cui corrisponde l’abbandono di diversi 
siti di età precedente, alla fine del Bronzo prende im-
pulso, di converso, l’occupazione più interna di Cirò 
(fig. 1.15). A circa km 7 dalla costa, il centro protostori-
co, ben arroccato, protrae la sua vita fino all’età colo-
niale. È noto fin dai tempi di Orsi e Topa principalmen-
te per il rinvenimento, in contiguità dell’abitato, di 
sepolture in fosse e in grotticelle e di ripostigli di asce 
in bronzo21. Tale occupazione, interessando un’ampia 
zona, comprende per lo più l’attuale centro abitato 
con le zone di più recente espansione sul versante O-
NO. Si tratta di un’altura a contorno molto irregolare, 
con salti di quota, che racchiude al suo interno anche 
pianori. L’insediamento domina tutta l’area costiera, 
con ampia visuale anche sul retroterra. Esso pare di-
stribuito in più settori della vasta altura, come è evi-
dente da tracce rilevabili in diverse zone, libere rispet-
to al centro odierno, soprattutto sul versante N, area 
di recente espansione, perdurando fino all’età colo-
niale come si evince da alcuni corredi funebri22.

Ad un simile fenomeno di arretramento si assiste 
anche nell’area di Strongoli. Con l’età del ferro inizia 
ad avere una sua consistenza, infatti, l’ampio e domi-
nante terrazzo, munito di pareti a strapiombo, su cui 

19  Marino 2005b.
20  Geniola 1989; Marino 1995; Nicoletti 1992.
21  Un compendio sui primi ritrovamenti del primo Ferro di Cirò Supe-
riore, che costituiscono ancora il corpo principale, è in de La Genière 
1987, pp. 111-114. Si tratta prevalentemente di rinvenimenti contestua-
li a sepolture, ad inumazione in fosse e grotticelle, e del noto riposti-
glio di asce ad occhio studiato da G.L. Carancini (Carancini 1984, pp. 
211-212). Sui più recenti rinvenimenti si vedano Medaglia 2010, pp. 123-
126 e Spadea 2008.
22  Spadea 2008, paragrafi a pp. 34-44 e 46-49, figg. a pp. 39-40 e 44.
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particolarmente strategica, è il sito di Monte Castello, 
presso il vecchio borgo di Belvedere di Spinello (fig.  
1.21, fig. 11 a), frequentato quantomeno nel corso del 
Bronzo medio avanzato (fig. 12)29. Ad esso è ricollega-
bile, fra l’altro, la presenza di piccole strutture ipogei-
che che insistono lungo i margini. È rappresentativo 
di una tipologia di abitato arroccato sopra un cocuz-
zolo dalle ripide fiancate (fig. 11): una sorta di fortezza 
naturale che svetta sulla confluenza del Lese, il più 
importante immissario del Neto nella media valle. È 
da osservare la presenza, sui margini di questa rocca 
naturale, di una serie di buche di palo a contorno qua-
drangolare, scavate nella tenera roccia, per la messa 
in opera di ragguardevoli montanti lignei certamente 
funzionali ad un potenziamento delle difese, seppure 
di incerta attribuzione. Il sito, per via della sua pecu-
liare posizione, continua ad essere frequentato in età 
brettia e medievale. La postazione costituisce forse 
l’appendice più eminente di un ampio insediamento 
che si estendeva sia verso la dorsale ove è posto l’at-
tuale centro abitato sia nel contiguo cocuzzolo posto 
a S. (D.M.)

Una funzione di ipotetica complementarietà po-
trebbe avere avuto la postazione di Colle Cavogliara, 
a poche centinaia di metri di distanza da Monte Ca-
stello (fig. 11 b). Si tratta di un cocuzzolo minore, che 
s’impenna sulla sponda del Lese all’estremità del pen-
dio che da Monte Castello arriva sull’argine sinistro 
del fiume.

Posizione equivalente a quest’ultimo ha l’insedia-
mento di San Tommaso sull’opposta sponda (figg.  
1.22, 11). Esso si raccorda, mediante un piccolo piano-
ro insellato, dove evidentemente si estendeva ancora 
l’insediamento, fino all’ampio terrazzo di Fontana. 
Entrambi i siti costituiscono una sorta di avamposti a 
stretto controllo del passaggio di questa seconda di-
rettrice che dal Neto risale, più a N, verso la Sila. Di 
Cavogliara per ora abbiamo attestazioni archeologi-
che piuttosto generiche. Di San Tommaso, forse un 
insediamento di maggiore portata, si apprezza una 
lunga frequentazione, che dalle fasi iniziali del Bronzo 
medio prosegue fino al Bronzo recente30. In entrambi 
i siti, come risulta frequente in questi casi di abitati 
protostorici in posizione dominante nell’area, segue 
una frequentazione di età brettia. (G.N.)

Risalendo per pochi chilometri ancora la valle, si 
trova l’insediamento di Timpa dei Santi, in comune di 
Caccuri, ubicato sul margine destro del Neto (fig. 

29  Marino 1990, p. 133; Marino 2000, pp. 675-676; Marino 1998, p. 274.
30  Aisa, Nicoletti 2007, pp. 22-23, fig. 5. 8-13.

estende l’odierno borgo, scollegato da questo me-
diante una profonda sella (fig. 9): si presenta pertan-
to come una rupe isolata da margini a strapiombo, 
una vera rocca. La posizione strategica e naturalmen-
te difesa di questa postazione è rimarcata dalla pre-
senza, sul soprastante pianoro, di una struttura forti-
ficata di origine tardo medievale, posta a presidio 
della sottostante valle, il “Vecchio Casale” e da un 
precedente insediamento di età brettia. Il suo svilup-
po attuale non va oltre l’ettaro, considerando che i 
notevoli distacchi della falesia lungo i margini ne han-
no chiaramente ridimensionato l’estensione origina-
ria. Sul versante meridionale lo sperone è proteso sul-
la vallata del Vitravo, che controlla per un ampio trat-
to. L’importanza del controllo di questo versante po-
trebbe derivare dal fatto che nella sottostante valle 
sono presenti emergenze di filoni di sale, la cui attività 
estrattiva si è protratta fino agli anni Cinquanta. Dall’inse-
diamento provengono, fra l’altro, anche ceramiche figuli-
ne dipinte in bruno e in rosso (fig. 10).

Nella Valle del Neto, molti degli insediamenti cono-
sciuti sono arroccati sopra i rilievi che s’innalzano lun-
go i suoi margini, come quello di Serra dell’Aranco27, 
un terrazzo a margini ripidi che fiancheggia la sponda 
destra del fiume, frequentato nella prima età del fer-
ro, ma già attivo nel primo Eneolitico (fig. 1.18).

Sul versante sinistro va ricordata l’area insediata 
circostante Monte Pedalacci, nei pressi del centro di 
Rocca di Neto (fig. 1.19): un’ampia e articolata altura 
dominante la media e bassa valle del fiume, fino alla 
foce. Essa è isolata da ripidi margini e include diversi 
settori di abitato, ben difendibili (tra cui l’area di Ma-
donna della Pietà e Serra di Maio). Forse attivo sin da-
gli esiti finali del Bronzo, l’insediamento prende vigo-
re nel corso delle prime fasi del Ferro28. Dai richiamati 
settori provengono, fra l’altro, interessanti attesta-
zioni di ceramiche dipinte con decorazione geometri-
ca nonché dolia di tipi e varietà diverse.

Tracce di un insediamento, delle stesse fasi di vita, 
sono evidenti sopra Serra Molara, ancora sulla spon-
da sinistra del Neto, ma in posizione più arretrata (fig. 
1.20). Anche in questo caso si tratta di un terrazzo iso-
lato da ripide fiancate, con pianori ondulati alla som-
mità, dominante su questo tratto della Valle, nonché 
sull’affluente in riva sinistra Vitravo, data la posizione 
sullo spartiacque tra i due fiumi. Sul sito non mancano 
tracce di insediamento di età brettia e romana. (G.N.)

Poco lontano da questo, verso NO, in posizione 

27  Marino 1991, p. 133, nota 1; Marino 1998, p. 274.
28  Nicoletti 2014a.
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alle spalle da pareti scoscese. Le indagini nel sito han-
no evidenziato, fra l’altro, la presenza di aree con do-
lia del tipo a fasci di scanalature insieme a ceramica 
con decorazione dipinta geometrica-enotria (fig. 
15)34.

Ritornando alla valle del Neto, oltre Monte Castel-
lo, la dorsale su cui insiste si prolunga verso S con 
Monte Miriste-Timpa del Salto, per essere qui inter-
rotta repentinamente, con una caduta pressoché ver-
ticale. Tale caduta è dovuta all’effetto di una faglia,che 
riduce la valle del Neto ad una stretta gola. Altrettan-
to bruscamente la dorsale riprende con la vasta altura 
di Altilia che si collega, oltre qualche breve interruzio-
ne, al rilievo incentrato intorno a monte Fuscaldo. Si 
tratta di un poderoso baluardo che, mantenendo la 
considerevole quota tra i 400 e i 565 m di altezza, fa 
da spartiacque tra la media Valle del Neto e quella del 
Tacina nel segmento in cui queste tendono a scostarsi 
maggiormente. Per via della posizione dominante e 
molto spesso naturalmente difesa tale dorsale è inte-
ressata da diversi insediamenti.

Il primo tratto, corrispondente al rilievo di Altilia 
(fig. 1.28), è insediato apparentemente a partire dal 
Bronzo finale. Esso rappresenta certamente uno de-
gli abitati maggiori e rappresentativi anche rispetto al 
nostro tema35. Si configura in un ampio rilievo ton-
deggiante, che dalla falesia affacciata sul Neto, a 320 
m di altezza, risale gradualmente di quota verso SE 
fino a raggiungere un’altezza di 435 m nella parte 
centrale, Le Serre. Il rilievo s’impone in modo strate-
gico su tutta la valle, dominandola dalla foce fino al 
suo inerpicarsi nel massiccio della Sila. Con le sue pa-
reti scoscese, per diversi tratti cadenti a picco, costi-
tuisce un imponente bastione, in un settore di parti-
colare importanza rappresentato dalla confluenza 
del Lese. Le evidenze archeologiche emergono in più 
punti dell’area. Attualmente le più consistenti si han-
no nella zona delle Serre aperta verso la gola e la bas-
sa valle e nella parte sommitale. Resta da chiarire la 
pertinenza e la funzione di tratti di strutture murarie, 
presenti soprattutto in quest’ultimo versante, oltre a 
quella di muri di terrazzamento, chiaramente moder-
ni, in funzione delle colture presenti, considerando 
anche che il sito è rioccupato, a partire dalla fine del 
IV sec. a.C., da un importante abitato brettio, distribu-
ito in nuclei sul medesimo versante.

L’altura, che comprende estesi pianori, consente 
di esplicare le fondamentali attività di sussistenza re-

34  Attualmente le ricerche nell’area sono condotte da D. Marino con 
la collaborazione di L. E. Baumer: Baumer et alii 2012, p. 156.
35  de La Genière, Sabbione 1984, p. 172, nota 17; Marino 1995.

1.23)31. Le indagini hanno mostrato che anch’esso ha 
una continuità di vita che dal Bronzo medio giunge al 
Bronzo recente. Una certa vitalità ritorna principal-
mente nell’alto medioevo quando vi si insedia una 
piccola comunità cenobitica di cui, fra l’altro, soprav-
vive la testimonianza di piccole grotte ricavate sui 
margini del banco roccioso che presentano tracce di 
sacre icone dipinte, da cui il toponimo. Il sito insiste 
proprio nel punto in cui il fiume, ai piedi delle pendici 
della Sila, s’incunea nella stretta gola detta Bocca del-
la Forestella, controllandone quindi il passaggio. Si 
tratta di un tipo d’insediamento collocato su un ter-
razzo isolato da pareti a strapiombo (fig. 13). Il piano-
ro sommitale si presenta attualmente ridimensionato 
per gli evidenti distacchi della falesia, non coprendo 
più di un ettaro. Verso l’interno una altrettanto pro-
fonda gola lo scollega dal retrostante terrazzo di Fo-
resta.

Questo punto della Valle del Neto è alla distanza 
minima da quella del Tacina, altra importante direttri-
ce che risale dall’alto Golfo di Squillace verso l’altipia-
no della Sila, da cui è divisa da uno spartiacque a ter-
razzi , ampio poco più di un chilometro.

Nella Valle del Lese sono noti alcuni importanti in-
sediamenti che occupano le opposte sponde del fiu-
me. Due di questi sono posti uno di fronte all’altro. 
Timpone del Castello, sul versante sinistro (fig. 1.25), 
è una vasta roccaforte naturale di forma triangolare 
con fiancate a strapiombo32. È costituita al suo inter-
no da ampi pianori a terrazzi degradanti verso S, dove 
l’altura si raccorda, con un deciso balzo, all’altro ter-
razzo della Scuzza. Al suo interno affiorano in più 
punti i materiali della frequentazione della prima età 
del ferro. Sul versante opposto, le stesse caratteristi-
che di arroccamento, ma con fiancate ancora più net-
te, ha il sito di Akerentia (fig. 1.26), un terrazzo di for-
ma ellissoidale con pianoro sommitale (fig. 14), su cui 
insistono i resti del borgo medievale. Questo venne 
abbandonato soprattutto a causa dell’instabilità geo-
logica, cui seguì il terremoto del 1836 e il definitivo 
trasferimento degli abitanti nel 1860. Diversi affiora-
menti di ceramiche rinvenuti sul pianoro interno sono 
testimonianza di un insediamento nel corso della pri-
ma età del ferro33.

In posizione intermedia tra i due siti appena men-
zionati è quello, meglio documentato, di Serra di Dera 
(fig. 1.27). Esso occupa un’altura che si affaccia a stra-
piombo sul margine sinistro del Lese ed è protetto 

31  Marino 1991.
32  Marino 2004; Marino 2005a.
33  Frasca 2001.
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le pertinenza funeraria (fig. 17), si sono riscontrate 
nella parte più bassa di quest’ultima area38, quelle più 
antiche, del Bronzo medio e recente, provengono da 
depositi stratigrafici dislocati sul crinale del timpo-
ne39.

Attestazioni di insediamenti su altura, sinora non 
meglio indagati, continuano ad essere presenti, ar-
roccati sopra gli articolati e irregolari rilievi che defini-
scono la sponda sinistra della media Valle del Tacina. 
È il caso del sito di Mussuto-S. Francesco che ha resti-
tuito evidenze del Bronzo medio-recente40. Esso è po-
sto presso il confine meridionale del centro abitato di 
Roccabernarda (fig. 1.33), non lontano dal terrazzo 
superiore del convento di S. Francesco da Paola. Va 
ricordato, ancora, risalendo il fiume di qualche chilo-
metro (fig. 1.34), l’insediamento di Vallo, collocato so-
pra uno di questi rilievi che include piccoli terrazzi a 
diversi livelli41: verso il fiume è isolato da una falesia 
strapiombante nell’alveo in località Salinella, toponi-
mo questo dovuto ad affioramenti salini in fase liqui-
da; sull’opposto versante N è delimitato da una stret-
ta valle da impervie fiancate. Le attestazioni culturali 
sono analoghe a quelle di Timpone Santo Litano, a 
partire dal Bronzo medio, ma con più chiare evidenze 
del Bronzo finale-primo Ferro, cui è associata anche 
ceramica figulina dipinta.

Non mancano i ritrovamenti sull’opposta sponda, 
diversamente configurata, contraddistinta da una 
continuità di bassi terrazzi con ampi pianori sommita-
li. Rammentiamo che proprio di fronte a Vallo, il sito 
di Timpone delle Rose-Donnoianni ha restituito le due 
eccezionali asce a margini rialzati della fine del Bron-
zo antico, una delle quali finemente cesellata con mo-
tivi geometrici, rinvenute in circostanze fortuite42.

Addentrandoci ulteriormente fino alle falde della 
Sila, l’insediamento di Colle della Chiesa (fig. 1.35), in 
cui si hanno attestazioni di vita della prima età del fer-
ro, ma forse già occupato nel Bronzo finale, e con suc-
cessive attestazioni di età brettia e medievale, occu-
pa una posizione particolarmente strategica43. Alla 
sommità di una ripida dorsale che costituisce lo spar-
tiacque tra il Tacina e il torrente Cropa, suo immissa-
rio, spicca uno sperone calcareo a contorno triangola-

38  Cfr. nota 35.
39  Marino 1995; Nicoletti 1993; Aisa, Nicoletti 2007, pp. 121-122, figg. 
5-6.
40  Pulia 2012.
41  Nicoletti 2014b.
42  Marino, Pizzitutti cds.
43  Nicoletti 2014a. L’interesse protostorico del sito è stato segnalato, 
fra l’altro, nella rassegna di Preistoria e Protostoria della Calabria, III, 
Scavi e Ricerche 2006-2007, Pellaro (Rc), 2007.  

lative, oltre che all’allevamento, alle coltivazioni di 
specie arboree quali l’ulivo e la vite, cui si ricollega il 
rilevante numero di grandi dolia rinvenuti36. Ma la par-
ticolare importanza dell’area era certo dovuta all’af-
fioramento di salgemma sul Neto, ai piedi della fale-
sia, risorsa che l’abitato doveva certo controllare.

Oltre Altilia, da questa separata da una stretta de-
pressione, si staglia l’altura meno ampia di Monte Ca-
stelluccio (fig. 1.29): una vetta isolata da fiancate im-
pervie che racchiude un limitato pianoro sommitale. 
Le attestazioni della frequentazione nell’età del ferro 
anticipano quello che sarà un insediamento prima 
brettio e poi medievale37.

La dorsale in discorso prosegue verso S per rag-
giungere il suo culmine intorno a Monte Fuscaldo (fig. 
1.30), la vetta più alta, con controllo totale su tutto il 
comprensorio circostante, dalle falde della Sila fino 
alla costa (fig. 16). L’insediamento dell’età del ferro, 
con annesse necropoli, doveva interessare oltre il pia-
noro sommitale anche settori distanziati fra loro, a 
giudicare dai rinvenimenti collocati in diverse zone di 
quest’ampia rocca naturale. In un simile scenario 
sembra collocarsi l’area insediata di Timpa della Zita 
(fig. 1.31): un terrazzo allungato che si mantiene sopra 
i m 500 di quota, con margini ripidi, a falesia sul lato 
SO, prospiciente la vallecola che si immette nella vici-
na valle del Tacina. (D.M.)

Quest’ultima valle costituisce l’altra importante di-
rettrice che risale dall’alto Golfo di Squillace verso la 
Sila. Particolarmente rappresentativo dell’area, ri-
spetto al nostro tema, è l’insediamento su altura di 
Timpone Santo Litano, con una sequenza ininterrotta 
dal Bronzo medio iniziale fino alla prima età del ferro. 
Esso si colloca sul versante sinistro della valle, più ar-
retrato rispetto al fiume, da cui è diviso da più mode-
sti rilievi (fig. 1.32). L’altura forma uno sperone con 
elevato fronte a strapiombo verso S e O, dove i cedi-
menti della falesia sono notevoli, tali da ridurre a poca 
cosa il piano sommitale. Dal crinale il controllo è am-
pio sulla media e bassa valle del Tacina, fino alla sua 
foce. Esso si raccorda, attraverso un erto declivio, a 
quello che resta di un originario pianoro inclinato che 
digrada verso NE nell’area di Castellace, formando 
una sorte di cavea naturale, risultato di una lenta tra-
sformazione nel tempo, dovuta al fenomeno erosivo. 
Mentre le evidenze della frequentazione più tarda, 
nel Bronzo finale-primo Ferro, fra cui una varietà di 
elementi in bronzo, relativi a rinvenimenti di probabi-

36  Capriglione et alii 2012.
37  Berlinceri 2009.
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decenni, che hanno ben evidenziato alcuni interes-
santi contesti abitativi.

Proprio nel territorio di Simeri Crichi, sui primi ter-
razzi interni dominanti l’area costiera e un ampio trat-
to di mare corrispondente, è l’ampio insediamento di 
Roccani includente l’appendice NE, più arroccata, di 
Buonopascolo (fig. 1.38), riferibile fondamentalmen-
te alla prima età del ferro48. Esso è collocato sulla 
sponda destra del suddetto fiume Simeri, tra questo 
e il torrente Fegato che lo delimita verso O. Oltre che 
nelle località richiamate, con maggiori evidenze d’in-
sediamenti, le tracce della frequentazioni del periodo 
sono sparse in un’ampia area, sì da fare pensare ad un 
abitato includente al suo interno spazi liberi.

All’interno dell’area di Botricello, delimitato dall’in-
crocio del torrente Nasari e un suo immissario, è la 
Timpa delle Carvane (figg. 1.39, 18), un insediamento 
che viene occupato a partire della fine del Bronzo e 
prosegue nel corso del primo Ferro49. Si tratta di uno 
sperone che s’impenna sul margine SO di una vastissi-
mo terrazzo includente l’area di Colle Grivora, nel ver-
sante N. L’altura, con margini prevalentemente mol-
to ripidi, delimitati dai due suddetti corsi d’acqua, 
racchiude al suo interno ampi pianori ondulati. La fre-
quentazione si evidenzia in più punti, alquanto dislo-
cati, dell’area. Il terrazzo ha nella Timpa, frequentata 
anche in età classica, una sorta di roccaforte che do-
mina sul Nasari e sulla piccola valle che immette verso 
l’interno, particolarmente difendibile per la sua con-
formazione.

A pochi chilometri di distanza, verso NE, è un altro 
ragguardevole insediamento dell’età del ferro, situa-
to sul terrazzo dove insiste l’attuale centro abitato di 
Marcedusa (fig. 1.40)50. Tale terrazzo, attualmente oc-
cupato in gran parte dal caseggiato moderno, è deli-
mitato da margini ripidi, spesso cadenti a picco. Esso 
ha vista aperta sia verso la costa, da Capo Rizzuto a 
Punta Stalettì, sia verso le pendici della Sila. È un mo-
dello insediativo che ripete quello che abbiamo visto 
per altri siti su terrazzo come Strongoli, Akerentia, 
Timpone del Castello. Diversi sono i punti di affiora-
mento, nei pochi spazi del terrazzo risparmiati dall’e-
spansione dall’abitato moderno e lungo i suoi margi-
ni. Attualmente cospicue evidenze si apprezzano sul 
prolungamento meridionale del terrazzo, prospicien-
te la costa, nei pressi dell’attuale cimitero. La sua po-
stazione ben difendibile e di controllo nell’area ne 
hanno fatto una successiva postazione brettia, forse 

48  Aisa, Nicoletti 2004, p. 859.
49  Nicoletti 1993; Aisa, Nicoletti 2004.
50  Aisa, Nicoletti 2004, p. 856.

re, con due lati a strapiombo che si affacciano sui due 
corsi d’acqua e con il terzo che si raccorda, attraverso 
un ripido pendio, agli ampi terrazzi della sponda de-
stra del Tacina. L’altura presenta una continuità di ter-
razzamenti marginati da muri a secco e strutture mi-
nori, spesso ad andamento curvilineo, costruiti con 
scaglie e macigni ricavate dal potente banco roccio-
so, a tratti affiorante. Non può essere escluso che ta-
lune di queste opere, considerate moderne, possano 
invece avere origine antica. 

Oltre il Tacina, nell’entroterra del medio e alto Gol-
fo di Squillace, va ricordato il complesso insediativo 
dell’area di Soverato, sulla sponda destra dell’Ancina-
le (fig. 1.15): si tratta di una dorsale allungata che rica-
de nei limiti comunali di Gagliato, Satriano e Petrizzi, a 
fiancate ripide e pianori sommitali, occupata dal Bron-
zo antico (facies di Zungri-Corazzo) e nel Bronzo me-
dio (facies tipo RTV e Milazzese) fino alla fine del 
Bronzo-primo Ferro44.

Per il resto si rammentano i due siti protostorici 
tradizionalmente più noti. Il primo è Tiriolo (fig. 1.36), 
già conosciuto dai tempi di Foderaro e Topa, frequen-
tato sin da età neolitica. Esso, nel corso della proto-
storia, sembra vivere già in una fase affermata del 
Bronzo medio per assumere poi maggiore importan-
za nella prima età del ferro45, di cui sono testimonian-
za essenzialmente oggetti funerari. Notoriamente il 
sito è dotato di un’eccezionale posizione: natural-
mente difeso con le sue falde impervie, a volte a stra-
piombo, rappresenta una vera roccaforte naturale in 
cui svetta il “Monte”. La posizione dovette essere an-
cor più favorevole all’insediamento per il controllo 
esercitato a lungo raggio, in ragione del suo dominio 
su entrambi i versanti dell’Istmo di S. Eufemia, tale da 
divenire un notevole riferimento in età brettia.

La prima età del ferro nell’area era conosciuta per 
i noti rinvenimenti di necropoli nella contrada di Don-
nomarco-Gallinella di Simeri-Crichi (fig. 1.37)46. Poco è 
noto dell’abitato o più di uno cui queste erano colle-
gate. È molto probabile che almeno uno di questi insi-
stesse nel luogo del vicino centro di Simeri47, in posi-
zione alquanto difesa, da cui si esercita un buon con-
trollo sul territorio circostante e sul corso dell’adia-
cente fiume Simeri.

A sopperire in parte alla relativa penuria di dati su-
gli insediamenti del periodo in questo comprensorio 
sono state le ricerche territoriali condotte degli ultimi 

44  Tucci 2002, pp. 10-12, pp. 71-97, tavv. 25-42.
45  Grandinetti 1996, con bibliografia precedente.
46  Spadea 1992b, con bibliografia precedente.
47  de La Genière 1972, pp. 267-268.
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ad alcuni casi di studio che ci paiono particolarmente 
interessanti e che, preliminarmente, meglio si presta-
no ad offrire spunti di riflessione sulle tematiche su 
cui verte questo Convegno. 

Per quanto concerne le attività di ricognizione ar-
cheologica, faremo riferimento alle ricerche condotte 
in alcuni settori pertinenti alla media valle dei fiumi 
Tacina e Neto52 e all’areale posto immediatamente a 
N dell’antico fiume Hylias, l’attuale Nicà53. Nel novero 
delle indagini di scavo tratteremo brevemente dei 
nuovi dati provenienti dal centro brettio di Petelia-
Strongoli54. 

Nell’ampio territorio compreso tra Thurii e Croto-
ne, una delle manifestazioni più eclatanti dell’occupa-
zione brettia, tra la metà circa del IV e il III sec. a.C., è 
costituita dalla presenza di una serie di centri-forti, 
sovente fortificati55, che presidiavano il fianco orien-
tale del massiccio silano56. Questi insediamenti, a vol-
te sorti ex novo e talvolta oggetto di una più lunga 
occupazione legata a genti italiche, sono dal punto di 
vista orografico tutti assai simili e si pongono sulla 
sommità, pianeggiante o in pendio costante, di alture 
naturalmente difese e geologicamente quasi sempre 
composte da formazioni di arenarie del Pliocene. Lo-
calizzati su una fascia altimetrica per lo più compresa 
tra i 300 e i 700 metri s.l.m., tali insediamenti si pone-
vano a controllo dell’accesso alle piste di fondovalle 
che mettevano in comunicazione le aree costiere con 
quelle interne. È stato in più occasioni ipotizzato che 
questi loci muniti costituissero la vera e propria “spi-
na dorsale” del sistema difensivo brettio, la cui moda-
lità insediamentale, di matrice enotrio-italica, era co-
stituita da unità cantonali organizzate su un modello 
che ricorda molto da vicino quello vicano-paganico. 
All’interno di questo sistema cantonale l’organizza-
zione degli insediamenti assai verosimilmente segui-
va logiche gerarchiche in cui a un centro maggiore 

52  Le indagini sono state progettate e dirette da D. Marino (Soprinten-
denza per i Beni Archeologici della Calabria) ed eseguite sul campo da 
S. Medaglia, D. Albertini e G.B. Bertolani.
53  Indagini topografiche condotte nel biennio 2010-2011, nell’ambito 
del progetto di ricerca “Studio topografico sugli insediamenti antro-
pici antichi nel territorio della Comunità Montana Sila Greca”, dall’U-
niversità della Calabria - Insegnamento di Topografia antica, in stretta 
collaborazione con l’Ufficio Territoriale della Sibaritide della Soprin-
tendenza per i Beni Archeologici della Calabria.
54  Vedi infra, note 102, 107, 129.
55  Anche le fonti letterarie attestano l’esistenza di centri brettii fortifi-
cati nell’area esaminata: Diodoro Siculo (XXI 3, 1) conosce una città 
brettia, Ethai, assediata tra il 299/298 a.C. da Agatocle; l’ipotesi che 
questa città fosse posta tra Thurii e Kroton, in Guzzo, Luppino 1980, 
p. 862, nota 68 e Guzzo 1989, p. 58.
56  Guzzo 1986, p. 203; Taliano Grasso 2000, p. 120.

più che un piccolo aggregato, a giudicare dalle tante 
evidenze sparse in numerosi punti dell’altura.

L’insediamento sul terrazzo di Battaglia, a circa un 
paio di chilometri verso NO rispetto a Marcedusa (fig. 
1.41), da cui si accede attraverso un crinale insellato, 
rappresenta forse un sito strategicamente integrato 
a quest’ultimo, a controllo del versante interno che 
guarda verso la Sila51. Ha forma piuttosto allungata, 
anch’esso con fiancate ripide, a strapiombo, con pia-
noro alla sommità, risparmiato all’erosione, stretto e 
lungo. (G.N.)

Nella Calabria centro orientale, a partire dall’età 
del bronzo, risultano ben attestati numerosi centri 
fortificati. Nell’area costiera e sub-costiera predomi-
na la tipologia d’insediamento su promontorio natu-
ralmente difeso da falesie, che poteva essere raffor-
zato con strutture difensive artificiali, come nel caso 
del sito di Torre Vecchia presso Capo Rizzuto; nelle 
aree interne sono invece presenti insediamenti arroc-
cati su alture dalle pareti scoscese o su terrazzi al-
quanto isolati, evidenze queste che si manifestano 
già dalla media età del Bronzo, ma che si accentua alla 
fine del periodo e poi soprattutto nella prima età del 
ferro, quando si assiste a una generale tendenza 
all’arretramento delle aree abitate, fenomeno che 
sembrerebbe coincidere con l’approssimarsi della co-
lonizzazione ellenica, evento che inciderà decisamen-
te sull’organizzazione dell’insediamento e sulla strut-
tura socio-economica delle comunità indigene. (D.M.-
G.N.)

2. Tra il Thargines e il Traes: nuovi dati per l’età 
brettia

Nelle note che seguiranno si intende brevemente 
dar conto di alcune novità scaturite da una serie di 
indagini archeologiche condotte negli ultimi anni dal-
la Soprintendenza per i Beni Archeologici e dall’Uni-
versità della Calabria in una vasta porzione della re-
gione. Si tratta di ricerche di scavo e di superficie, 
spesso realizzate mediante ricognizioni sistematiche, 
effettuate nella Calabria centro-orientale e più speci-
ficamente nei territori storicamente afferenti alla 
Crotoniatide e a parte della Thuriatide. Sebbene tali 
indagini abbiano portato all’individuazione di oltre un 
centinaio di nuovi siti di età brettia - per la maggior 
parte relativi a fattorie, impianti artigianali e ad aree 
di necropoli - per i limiti imposti dal presente contribu-
to e in attesa che si giunga ad una pubblicazione siste-
matica dei vari progetti di ricerca, accenneremo solo 

51  Aisa, Nicoletti 2004, p. 857.
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a.C., come sembrano indicare alcuni frammenti di ce-
ramica a pasta grigia. 

Un altro insediamento di età brettia del Severinate 
fatto oggetto di recenti ricognizioni è quello di Serre 
di Altilia. Si tratta di un vasto terrazzo pliocenico, di-
gradante e naturalmente fortificato, composto da 
arenaria sabbiosa con affioramenti di banchi rocciosi 
conchigliferi. La località, nota per essere stata occu-
pata lungamente, dapprima nel Bronzo finale e poi 
nella prima età del ferro, fu interessata in età brettio-
ellenistica da un vasto insediamento di cui si fatica a 
cogliere le dimensioni effettive. Già fatta oggetto di 
scavi sul finire degli anni Settanta del secolo scorso, 
che misero in luce nel settore orientale alcuni edifici 
abitativi di età brettia con annessa necropoli59 (figg. 
20-21), più recentemente la Soprintendenza per i Beni 
Archeologici della Calabria, sotto la direzione di G. 
Aversa, ha effettuato in diversi punti del pianoro altri 
saggi, mettendo in evidenza, tra il 2006 e il 2008, vari 
resti di abitazioni databili tra IV e III sec. a.C.60 Più re-
centi indagini di superficie realizzate nel 2011 hanno 
ulteriormente arricchito il quadro delle conoscenze 
che, oltre agli scavi summenzionati, annovera anche 
numerosi recuperi effettuati nel corso degli anni pas-
sati61. Con queste nuove indagini62 sono state posizio-
nate diverse aree con affioramenti di materiali elleni-
stici (prevalentemente tegole e ceramiche) riconduci-
bili ad un lasso di tempo compreso tra la metà/fine del 
IV e buona parte del III sec. a.C. (fig. 22). L’ampiezza 
dell’areale interessato dai rinvenimenti delle Serre di 
Altilia rende questo sito certamente uno dei maggiori 
insediamenti brettii della Crotoniatide interna, a cui 
va riconosciuta, almeno a livello topografico, una na-
turale capacità strategica di dominare da S buona par-
te della media valle del Neto e le connesse piste di 
fondovalle. La mancanza di indagini di scavo sistema-
tiche condotte in estensione rende arduo ogni tenta-
tivo di determinare le caratteristiche di questo abita-
to che, a giudicare dai dati al momento disponibili, in 
parte avvalorati dai già citati sondaggi stratigrafici, 
potrebbe anche aver avuto una fisionomia a nuclei 
sparsi composti da abitazioni/fattorie. 

Spostandoci nella valle del Lese, tributario del Ne-
to, tra i loci brettii naturalmente muniti che sorgeva-
no nel territorio storicamente afferente alla Crotonia-
tide, quello più notevole è certamente Timpone del 
Castello. Si tratta di un massiccio dalla forma vaga-

59  Medaglia 2010, pp. 195-196, nn. 151-152.
60  Lopez, Aversa 2010, p. 55.
61  Medaglia 2010, p. 196.
62  Vedi supra, nota 52.

(come ad esempio nei casi di Cerasello e Petelia) era 
subordinata una catena di oppida posti a non grande 
distanza gli uni dagli altri in maniera da garantire la 
comunicazione visiva. Queste strutture fortificate 
controllavano e difendevano il contesto territoriale 
fittamente disseminato da unità rurali la cui base eco-
nomica era incentrata sullo sfruttamento delle risorse 
agro-silvo-pastorali57. (S.M.-A.T.G.) 

Anche nella Crotoniatide, così come già documen-
tato nella Thuriatide meridionale, tra IV e III sec. a.C. il 
territorio appare interessato dalla presenza di alcuni 
centri brettii, talvolta di grandi dimensioni, posti in 
posizioni forti e a controllo di ampi distretti. Questi 
insediamenti solo di rado, come nel caso di quelli 
maggiori ubicati a Petelia e Murgie, hanno restituito, 
allo stato attuale delle ricerche, chiare testimonianze 
di cinte fortificate; i restanti appaiono comunque ca-
ratterizzati da spiccate capacità difensive naturali, es-
sendo posizionati su alture arroccate, spesso con pa-
reti a strapiombo. 

Nel Severinate - territorio nel quale forse sorgeva 
la Siberene enotria ricordata da Stefano Bizantino58 - 
vanno ricordati due siti oggetto di recenti indagini a 
mezzo di survey. Il primo, posto in località Castelluc-
cio, proprio sul confine tra i territori comunali di Santa 
Severina e Roccabernarda, è una formazione di are-
narie a cemento calcareo e sabbie grigio-brune del 
Pliocene medio-Calabriano. L’area archeologica, in 
parte intercettata da scavatori clandestini, è posta 
sulla vetta di un rilievo collinare, in posizione forte e 
ben difesa, dalla quale è possibile dominare visiva-
mente una vasta porzione di territorio circostante 
comprendente parte delle valli del Neto e del Tacina 
(fig. 19). Sparso sul terreno - sia in cima alla collina, sia 
lungo i versanti soggetti ad erosione - si nota un co-
spicuo quantitativo di materiale archeologico perti-
nente all’insediamento, in origine forse fortificato, di 
età brettia. Oltre alla notevole presenza di materiale 
fittile, si possono osservare, caoticamente sparsi sulla 
sommità terrazzata, vari blocchi sommariamente 
sbozzati di calcarenite attribuibili al disfacimento di 
strutture murarie. Il sito, già frequentato in età proto-
storica, dovette essere occupato anche successiva-
mente, secondo modalità da chiarirsi, sino al II-I sec. 

57  Sulla fisionomia “cantonale” del sistema insediamentale brettio, 
con particolare riferimento alla rete degli oppida fortificati lungo l’ar-
co ionico calabrese, cfr. Guzzo 1989, p. 71; Givigliano 1994, p. 274; Ta-
liano Grasso 2000, p. 120 ss.; Taliano Grasso 2005, p. 15; Medaglia 
2010, p. 75 ss. Sull’economia dei Brettii, vedi Lombardo 1995.
58  Steph. Byz., s.v. Σιβερίνη.
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tora in corso d’indagine da parte della Soprintenden-
za per i Beni Archeologici della Calabria e dell’Univer-
sità di Ginevra e per i quali sarà pertanto possibile of-
frire solo dati molto preliminari. Tutti e tre occupano, 
come di consueto, aree elevate, con ampia visuale 
sulla valle circostante, e presentano tracce di rioccu-
pazione in età brettia dopo una frequentazione/occu-
pazione più antica di età pre-protostorica68. I primi 
due, Serra di Dera e Trabbese, quasi dirimpettai e se-
parati dal vicino corso del Lese, sono stati oggetto di 
indagini geofisiche e ricognizioni che hanno restituito 
materiali di età ellenistica e tracce di elementi litici 
provenienti da strutture murarie disfatte, forse relati-
ve ad abitazioni69. Il terzo sito, ubicato sulla sponda 
destra del Lese, è quello ben più noto di Akerentia 
(Cerenzia Vecchia). Si tratta di un’altura, con un’ele-
vazione massima di 541 m s.l.m., composta da gessi 
stratificati miocenici e contorniata da suggestive 
quanto ripide pareti a strapiombo. Al di sopra di que-
sto colle si estende un ampio tavolato sul quale si pos-
sono osservare i resti di un borgo di origine alto-me-
dievale, poi abbandonato nel corso del XIX secolo in 
seguito a smottamenti e a episodi malarici. A differen-
za di quanto constatabile a Timpone del Castello, 
sull’acrocoro di Akerentia le evidenze di età brettia 
per il momento non sono altrettanto numerose, an-
che se c’è da supporre che tale dato possa almeno in 
parte essere messo in relazione con la secolare 
continuità di vita del centro urbano e con la mancanza 
di indagini stratigrafiche di largo respiro. Una 
revisione ancora inedita dei materiali rinvenuti in 
passato sul sito, effettuata dai membri dall’équipe 
che sta portando avanti le indagini70, e una serie di 
nuove prospezioni hanno portato al riconoscimento 
di diversi materiali di IV-III sec. a.C.71 che vanno ad ag-
giungersi alla segnalazione di una piccola area di tom-
be alla cappuccina localizzata lungo una delle vie di 
accesso al colle e alle ceramiche in impasto, della pri-
ma età del ferro, rinvenute sul finire degli anni Novan-
ta72. Come ipotesi di lavoro, tutta da verificare, si può 
pensare che in questo distretto pre-silano i siti appe-
na menzionati, e di cui ancora sfugge l’esatta fisiono-
mia, possano aver operato in stretto collegamento e 
in subordinazione rispetto all’insediamento di Timpo-

68  Per questo orizzonte cronologico si rimanda a quanto riportato nel 
capitolo a cura di Marino e Nicoletti.
69  Baumer et alii 2012, p. 154 ss.
70  Sul rinvenimento di alcuni materiali ellenistici effettuato negli anni 
Ottanta, cfr. Marino 2005a, p. 64.
71  Baumer et alii 2012, pp. 157-159. Su Trabbese vedi però le recenti 
osservazioni in Baumer et alii 2014, p. 147.
72  Frasca 2001.

mente triangolare, di circa 40 ettari, la cui sommità, in 
costante pendenza, digrada in direzione S-SO ed è 
delimitata da ripide pareti a strapiombo su tre dei 
quattro lati, garantendo in tal modo capacità difensi-
ve naturali difficilmente eguagliabili. Già nota a Paolo 
Orsi e ancor prima ad alcuni antiquari romani che vi 
svolsero delle ricerche63, questa località, che nel pun-
to più alto raggiunge 606 m s.l.m., ha restituito negli 
ultimi decenni un corposo quantitativo di materiali 
che ne attestano una lunga occupazione iniziata in un 
momento di passaggio tra l’età del Bronzo finale e 
quella dell’età del ferro64. Percorrendo la superficie 
terrazzata di origine miocenica, si notano diversi bloc-
chi da costruzione lavorati e accatastati in seguito alle 
operazioni di aratura dei campi nonché svariato mate-
riale fittile di superficie, sparso su un’area di diversi 
ettari, inquadrabile per lo più tra IV e III sec. a.C. (fig. 
23). Tra i numerosi rinvenimenti ricordiamo le anfore, 
prevalentemente del tipo MGS III, e poi le ceramiche 
figurate di produzione italiota, quelle a vernice nera e 
vernice bruna, quelle di Gnathia e quelle d’uso dome-
stico. Lungo il sentiero di accesso meridionale al Tim-
pone, a mezza costa, sono stati segnalati i resti di una 
struttura difensiva a cui va attribuito un “tratto di mu-
ro in scaglie di pietra e in blocchi in parte regolarmen-
te sbozzati”65. Immediatamente al di sotto del piano-
ro, sul lato SE, laddove il rilievo digrada un po’ più 
dolcemente, si trova località Scuzza, anch’essa nota 
per aver restituito diversi materiali archeologici, in 
parte scivolati in basso per l’azione delle acque mete-
oriche e in parte provenienti da una vasta necropoli 
che serviva l’insediamento soprastante66. Limitandoci 
ai recuperi più recenti effettuati in questa località, va-
le la pena di ricordare una testina fittile raffigurante 
un personaggio femminile assegnabile alla metà circa 
del IV sec. a.C., una bella antefissa fittile con volto di 
Artemis Bendis collocabile preliminarmente al secon-
do quarto del IV sec. a.C., alcuni frammenti di cerami-
ca miniaturistica e una moneta cartaginese in argento 
coniata in una zecca della Brettia con Kore al dritto e 
cavallo stante al rovescio67 (figg. 24-26).

Prima di lasciare la valle del Lese, bisogna soffer-
marsi su altri tre siti di grande interesse che sono tut-

63  Orsi 1912, p. 284; Orsi 1929, p. 233.
64  Vedi supra, parte a cura di Marino e Nicoletti.
65  Marino 2005a, p. 65.
66  Sulle evidenze archeologiche di Timpone Castello e Scuzza, cfr. Ma-
rino 2004; Marino 2005a; Medaglia 2010, pp. 146-149, nn. 79-80.
67  Sulla presenza di monete di zecca cartaginese nella Brettia, cfr. 
Manfredi 2011. Ricerche dirette da D. Marino (Soprintendenza per i 
Beni Archeologici della Calabria) e da L.E. Baumer (Università di Gine-
vra). 
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ito diversi materiali coroplastici connessi ad una stipe 
votiva77. Con la fase brettia di Cozzo Leone si conclu-
de a Cirò Superiore la lunghissima vita di questo inse-
diamento indigeno che, assieme alle evidenze localiz-
zate sulle vicine alture di Serra Sanguigna e S. Elia, 
costituì un unico centro che nel corso della sua lun-
ghissima storia - risalente quantomeno all’età del 
bronzo e con diverse e copiose attestazioni inquadra-
bili nell’età del ferro e poi tra VII e V sec. a.C. -, man-
tenne sempre una fisionomia a nuclei sparsi78. Il picco-
lo insediamento indigeno di Cozzo Leone, forse «for-
tificato con intenti difensivi»79, è connotabile come 
testimonianza particolarmente interessante. Esso, 
infatti, potrebbe esemplificare la frantumazione per-
petrata dai Brettii a danno del territorio di diretta per-
tinenza di Kroton in quanto l’abitato di Cirò Superiore 
entrò nell’orbita crotoniate probabilmente subito do-
po la vittoria con Sibari, come attesterebbe un docu-
mento giuridico del primo quarto del V sec. a.C. rinve-
nuto proprio nei pressi del già ricordato contesto san-
tuariale. Si tratta di una donazione inter vivos, incisa 
con caratteri achei su una lamina bronzea, in cui è 
menzionato un damiurgo e cioè un magistrato eponi-
mo del tipo noto a Crotone e in aree di diretta influen-
za crotoniate80.

Più a S, sul vasto terrazzo inclinato di Murgie, l’oc-
cupazione indigena, che inizialmente interessa la par-
te più alta e meglio difendibile dell’altopiano, sembra 
attestata sin dalla fine dell’età del bronzo per prose-
guire, forse senza soluzione di continuità, sino al III 
sec. a.C. Su questo altipiano difeso da alti dirupi, da 
cui si dominano una parte dell’arco ionico sino a Cro-
tone e una vasta area interna che spazia sino alle pri-
me cime montagnose della Sila, l’effettivo andamen-
to dell’articolato sistema difensivo di età brettia è 
conosciuto grazie ai resti che si possono ancora oggi 
scorgere tra il folto della vegetazione, ma di cui man-
ca ancora uno studio topografico di dettaglio81. Re-
centi ricognizioni del 2014 hanno tuttavia confermato 
che il vasto terrazzo di arenaria di età pliocenico-cala-
briana è interessato da un sistema di difesa multiplo 
costituito da due linee di mura realizzate con cortine 
di blocchi di arenaria, direttamente cavata sul posto, 

77  Sabbione 1977, p. 934.
78  Sulle evidenze di Cirò Superiore, vedi Medaglia 2010, pp. 46, 55, 65-
66, 78, 123-126.
79  Genovese 2012, p. 57.
80  Sull’iscrizione, cfr. SEG IV, 75; Jeffrey 1990, pp. 257, 261 n. 30, pl. 50; 
Migliardi Zingale 2001, p. 257 ss.; sulla magistratura del damiurgo in 
area crotoniate, cfr. Lazzarini 2003; Medaglia 2010, pp. 65-66.
81  Sulle fortificazioni delle Murgie vedi, con bibliografia precedente, 
Medaglia 2010, p. 152, fig. 116, pp.153-154.

ne del Castello, al quale per il momento va riconosciu-
to lo status di centro maggiore dell’area.

Spostandoci ancor di più verso l’interno, in piena 
Sila, tra i loci muniti eretti in aree a forte valenza stra-
tegica, segnaliamo la presenza di una fase brettio-el-
lenistica sull’altura di Timpone del Gigante, a 1094 m 
s.l.m., laddove in passato si conoscevano esclusiva-
mente le evidenze di età arcaica pertinenti ad una sti-
pe votiva e ad un piccolo phrourion crotoniate posto 
a controllo di un’importante via di transito tra il Mar-
chesato73 e le valli dei laghi silani74. Il rinvenimento di 
monete dei Brettii - tra cui un esemplare bronzeo con 
al D/Testa di Nike volta a sinistra e al R/Zeus con fulmi-
ne e scettro su biga al galoppo75 (fig. 27) - e di cerami-
ca di IV-III sec. a.C. va probabilmente associato ad una 
fase recenziore, e cioè ellenistica, dell’occupazione 
del sito comprendente i resti di quella che in via del 
tutto preliminare potremmo forse identificare con 
una piccola fortificazione che chiude a cerchio la sola 
vetta del timpone. Si tratta di un muraglione, oramai 
quasi del tutto disfatto, costruito con scheggioni di 
granito a pezzatura naturale, che corre a mezza costa 
e di cui si riconosce molto bene il profilo messo in ri-
salto da un rilievo del terreno in corrispondenza del 
quale affiora in abbondanza il pietrame di cui era 
composto. In attesa di ricerche che definiscano la na-
tura e la funzione delle evidenze archeologiche, è al 
momento ipotizzabile che esse non siano pertinenti 
ad un abitato vero e proprio bensì, vista la ristrettez-
za dell’area circondata dalle mura, ad un punto di ve-
detta atto a ospitare un presidio in un punto strategi-
co dell’attraversamento della Sila (fig. 28). 

Sul versante ionico, precisamente lungo la linea di 
alture che orla da occidente la piana costiera, un altro 
insediamento brettio che possiamo annoverare tra 
quelli d’altura, vista la posizione strategica e natural-
mente difesa, va localizzato a Cirò sul rilievo di Cozzo 
Leone (380 m s.l.m.). In questo luogo, da cui si domi-
na tutta la piana sino al mare, alcuni scavi eseguiti nel 
1985 dalla Soprintendenza per i Beni Archeologici del-
la Calabria nei pressi del serbatoio misero in luce i 
lembi di un abitato di IV-III sec. a.C.76 Nei pressi dell’in-
sediamento sorgeva un santuario dedicato ad un cul-
to muliebre (Demetra?), già attivo da tempo, ma che 
per l’orizzonte cronologico che ci interessa ha restitu-

73  Medaglia 2010, p. 194, con bibliografia precedente.
74  Marino, Taliano Grasso 2010, pp. 51-78.
75  Per il tipo, cfr. Taliercio Mensitieri 1988, p. 229, tipo H; per un appro-
fondimento iconografico sulle Nikai rappresentate sulle monete dei 
Brettii, cfr. Caccamo Caltabiano 2011.
76  de La Genière 1987, p. 315.
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parte di un programma unitario91 e questa rimane ad 
oggi l’ipotesi più probabile, anche se non ancora con-
fortata da elementi archeologici certi92. Per il momen-
to ci limitiamo ad osservare che le due linee di fortifi-
cazione hanno tecniche costruttive abbastanza simi-
lari, anche se forse appare leggermente più accurata 
la tessitura di quella inferiore. Non pare, però, che 
abbiano le medesime dimensioni: quella superiore ha 
una larghezza che nel settore meridionale, lungo il 
fianco declive del terrazzo al di sotto del santuario, 
raggiunge cm 125-130 (fig. 32); quella inferiore è inve-
ce più larga e robusta tanto da misurare, nel punto 
indagato nel 1983, cm 240 di larghezza93. Se la cinta 
superiore certamente difendeva l’abitato intra mu-
ros, che le indagini di scavo hanno assegnato al IV sec. 
a.C., in via di ipotesi si può credere che quella inferio-
re servisse sia come protezione per i pascoli, per la 
sorgente e per le aree destinate a coltivo, sia per ac-
cogliere la popolazione dell’agro in caso di conflitti94. 

Come per le Murgie, anche nella vicina Strongoli, 
una vera fortezza naturale con pareti a strapiombo, 
dove pure sono noti materiali sporadici di età neoliti-
ca e del Bronzo antico, il prosieguo dell’occupazione 
dopo la tarda età del ferro95 appare un dato che va 
delineandosi con sempre maggiore chiarezza, anche 
se ancora legato a scoperte occasionali dal carattere 
frammentario. Dopo le attestazioni, soprattutto cera-
miche di tipo geometrico (con richiami ai noti motivi a 
tenda) di VIII-VII sec. a.C., legate all’abitato che si svi-
luppa per nuclei di capanne posti ai margini del setto-
re centro-orientale del terrazzo96, con necropoli dislo-
cate sia sulle estreme propaggini dello stesso altipia-
no sia nel fondovalle, abbiamo diversi materiali che 
possono essere attribuiti ad una fase che certamente 
precede la presenza brettia in città. Per il VI sec. a.C. 
bisogna rammentare le terrecotte menzionate dal 
Dunbabin97 e la tomba scoperta presso il campo spor-
tivo con materiali coloniali e d’importazione samia, 
corinzia, rodia e attica98. Sia dal bordo orientale delle 
Pianette sia da Vigna del Principe provengono poi 
frammenti ceramici arcaici e alcune monete incuse di 
zecca crotoniate dell’avanzata seconda metà del VI 
sec. a.C. Al V sec. a.C. si data inoltre una lekythos a fi-

91  de La Genière 1991, p. 115.
92  Sabbione 1988, p. 199.
93  de la Genière, Sabbione 1984, p. 175; Sabbione 1988, p. 199; de La 
Genière 1991, p. 78.
94  de la Genière 1991, p. 115; Medaglia 2010, pp. 153-154.
95  Medaglia 2010, pp. 165-166.
96  Brocato, Taliano Grasso 2011, pp. 155-156. 
97  Dunbabin 1948, p. 161.
98  Ceraudo 1994, p. 23, nota 19; de La Genière 2005, p. 144.

di differente pezzatura. La prima cinta, che forse svol-
se anche la funzione di contenimento di parte del ter-
razzo superiore82, racchiude un’area di circa 9 ettari 
cingendo un santuario e l’abitato brettio che le inda-
gini di scavo del 1983 consentono di posizionare nel 
punto sommitale dell’altipiano83. Queste mura hanno 
una lunghezza di circa 600 metri e attraversano una 
porzione di pianoro, da NE a SO, con un andamento in 
linea di massima rettilineo, per poi effettuare, all’in-
circa all’altezza del santuario, una piegatura e scende-
re lungo il pendio del versante collinare dove le recen-
ti ricognizioni ne hanno accertato la presenza per al-
cune decine di metri (figg. 29-30). A differenza di 
quanto ipotizzato nella ricostruzione topografica ef-
fettuata negli anni Ottanta del secolo passato84, e in 
accordo con quanto successivamente segnalato an-
che su base aerofotografica85, possiamo ritenere cer-
to che tale circuito murario cingesse anche l’appendi-
ce dell’acrocoro posta a quota 376 s.l.m. che va dun-
que considerata parte integrante dell’insediamento. 
Un sondaggio effettuato nel 1983 ai piedi di questa 
muraglia, e precisamente nel settore settentrionale, 
ha offerto un terminus post quem per la sua costruzio-
ne al secondo terzo del VI sec. a.C.86

La cinta inferiore, costruita con un sistema similare 
a quella ubicata più in alto, ma lunga quasi il doppio, 
segue, con un percorso a tratti tortuoso, un salto di 
quota naturale ad andamento grossomodo N-S posto 
a metà del terrazzo. Il circuito delimita un’area di po-
co superiore a 40 ettari, all’interno della quale doveva 
probabilmente ubicarsi una seconda area santuariale 
posizionata non lungi da Casa Murgie87. Lungo il per-
corso queste mura obliterano parte di una necropoli 
con tombe inquadrabili tra la fine del VII e gli inizi del 
VI sec. a.C.88 (fig. 31).

Una terza cinta, di cui al momento non si colgono 
evidenze sul terreno89, fu ipotizzata da J. de La Ge-
nière in basso, tra le quote 250 e 290 m s.l.m., al fine 
di sbarrare il lato di NE dell’altipiano che si presenta 
naturalmente meno difeso e ospita uno degli acces-
si90. È stato proposto di considerare le due cinte come 

82  de La Genière, Sabbione 1984, p. 175; Sabbione 1988, p. 199.
83  de La Genière, Sabbione 1984, pp. 175-176.
84  de La Genière, Sabbione 1984, p. 165, fig. 1.
85  Ceraudo 2003, p. 355. 
86  de La Genière 1991, p. 115.
87  de La Genière, Sabbione 1984, p. 174; Medaglia 2010, p. 153 con ulte-
riore bibliografia.
88  Sabbione 1988, p. 199; de La Genière 1991, p. 75 ss. (e in particolare 
figg. 2 e 5), 115.
89  Genovese 2012, p. 72.
90  de La Genière 1991, p. 114.
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Il muro della fase lucana di via Rosario appare fian-
cheggiato da un’altra costruzione, più recente, attri-
buibile invece alla città brettia di fine IV-III sec. a.C. e 
che ne segue in linea di massima l’orientamento. Es-
sa, presentando una diversa tessitura dalla preceden-
te struttura lucana, è costruita a doppio paramento di 
ciottoli e pietre. L’identico modus construendi si ri-
scontra, sempre nel settore occidentale del terrazzo, 
nell’area del Cimitero Vecchio, dove lo scavo ha mes-
so in luce due muri ortogonali relativi a un ambiente 
d’età ellenistica; lo strato posto ad O della struttura 
ha restituito diversi frammenti di matrici per statuet-
te di terracotta, una bella testina fittile femminile e 
numerosi frammenti di ceramica a vernice nera con 
forme databili nel corso del III sec. a.C.107

Questa tecnica edilizia, riscontrata anche in altri 
settori della città raggiunti dallo scavo108, non pare es-
sere l’unica adottata nel centro brettio. Nel corso del 
III sec. a.C., a Petelia, nei muri a secco con scheggioni 
di pietra erano talvolta presenti corsi di tegole dispo-
sti orizzontalmente e alternati a specchiature in pie-
tra, come nel caso dei resti dell’edificio venuti alla lu-
ce in via Vittoria (fig. 35), nell’estremo lembo del pia-
noro nord-occidentale109. Si tratta, com’è noto, di una 
tecnica diffusa in altri centri brettii come Tiriolo, 
Castiglione di Paludi e, per far riferimento al territorio 
in esame, nella stessa Crotone, dove questa tecnica, 
impiegata negli ultimi decenni del III sec. a.C., è stata 
individuata presso la Banca Popolare, fungendo con 
ogni probabilità da spia archeologica della presenza 
brettia all’interno della città110. La struttura di via Vit-
toria si conserva per un’altezza massima di 80 cm e si 
presenta come una bella costruzione a doppio para-
mento di pietre e blocchetti lapidei con l’uso di filari di 
laterizi per regolarizzare e livellare l’alzato; lo strato 
all’interno dell’ambiente, che segna l’abbandono av-
venuto nella seconda metà del II sec. a.C., ha restitui-
to una grande quantità di frammenti di ceramica 
acroma e da cucina e resti di un’anfora ricomponibile. 
A poca distanza dalle strutture di via Vittoria è stato 
rinvenuto un ripostiglio di monete in bronzo, occulta-
to, secondo Ermanno Arslan, intorno alla metà del II 
sec. a.C.111

Sulla base dell’orientamento pressoché uniforme 

107  Le indagini stratigrafiche, propedeutiche alla riqualificazione urba-
nistica dell’area del Cimitero Vecchio, sono state eseguite dallo scri-
vente nel febbraio del 1996. 
108  Via Rosario, Saggio 69; traversa via XXV aprile, Saggio 67; cortile 
Case Popolari di via XXV aprile, Saggio 95.
109  Saggio 74. 
110  Medaglia 2010, p. 249.
111  Saggio 93, in via della Salute; cfr. Arslan 1997, pp. 41-76.

gure nere e alla fine dello stesso secolo l’antefissa 
con testa di Gorgone da via Bengasi, di cui si dirà più 
innanzi99. (S.M.)

Sulla fisionomia del centro italico100, dalla forte va-
lenza strategica ancora oggi facilmente verificabile101, 
si hanno interessanti dati provenienti dalle indagini di 
scavo compiute negli anni Novanta del secolo scorso 
nell’ambito dei lavori per la metanizzazione102. Nella II 
traversa di via Rosario103 è stato individuato lo spezzo-
ne di un muro a secco, costituito da pietre e pezzame 
irregolare di arenaria, il quale, su base stratigrafica, va 
considerato come la prima struttura conosciuta ascri-
vibile con sicurezza alla Petelia definita da Strabone 
metropolis dei Lucani (figg. 33-34). Allo stesso oriz-
zonte cronologico “lucano” vanno attribuiti diversi 
frammenti di ceramica a vernice nera di produzione 
attica e un piatto con decorazione a bande verniciate 
rinvenuti presso il muro appena citato, le stratigrafie 
intercettate all’incrocio tra corso B. Miraglia e via Ret-
tifilo104 che hanno restituito ceramiche databili tra la 
fine del V e la prima metà del IV sec. a.C e, infine, 
un’antefissa a testa di Gorgone della fine del V sec. 
a.C. (fig. 37 a), rinvenuta, evidentemente reimpiega-
ta, nello strato di crollo di un edificio romano di via 
Bengasi105, il cui scadente livello qualitativo riscontra-
bile nella semplificazione e nella resa stilistica dei det-
tagli «fa propendere per una realizzazione ad opera di 
maestranze indigene tratta da matrici stanche di se-
conda o terza generazione»106. 

99  Medaglia 2010, pp. 67, 166.
100  Per un quadro topografico delle evidenze peteline pregresse di IV 
e III sec. a.C., vedi Medaglia 2010, pp. 167-169. Per una rassegna critica 
delle fonti letterarie su Petelia, vedi Russi 1988 e Intrieri 1989.
101  Basta sporgersi dal belvedere a fianco del Duomo di Strongoli per 
intravedere imbarcazioni o auto che transitano nel porto o per le vie 
cittadine di Crotone. Cfr., inoltre, Genovese 2012, pp. 71-72, il quale 
mette in evidenza l’eccellente posizione topografica di Petelia che 
consentiva il dominio della foce del fiume Neto e di tutta la viabilità 
che si snodava dalla costa verso l’interno.
102  Nel biennio 1995-96 lo scrivente, su incarico della Soprintendenza 
Archeologica della Calabria e con il fondamentale sostegno del tecni-
co P. Morelli, ha condotto una serie di importanti verifiche archeolo-
giche propedeutiche alla realizzazione della rete di alimentazione del 
gas metano nell’intera area urbana di Strongoli, effettuando novan-
tacinque saggi di scavo. I risultati, su invito del dott. R. Spadea, a cui 
rivolgo un doveroso ringraziamento, sono stati illustrati in un conve-
gno tenuto a Strongoli nell’agosto 2001 (titolo della relazione: Indagi-
ni e scavi a Petelia nel biennio 1995/96). Nel 2001-2002 la Soprintenden-
za Archeologica della Calabria ha effettuato altri due interventi di 
scavo in località Popolo, a SO del Campo Sportivo. I risultati di queste 
ultime indagini, per il periodo protostorico, sono confluiti in La Rocca 
2004, pp. 497-512 e, per l’età ellenistica, in Verbicaro 2011, pp. 521-542.
103  Saggio 79.
104  Saggio 85.
105  Saggio 82.
106  Aversa 2005, p. 74, tav. XXXIV, fig. 14.
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Fontana di Zigari, Vigna del Principe e Gallicello (figg. 
38-39, 40.1-6, tav. II.2). La tecnica costruttiva impiega-
ta è caratterizzata da una doppia cortina di blocchi di 
arenaria squadrati in modo piuttosto sommario e di-
sposti su piani più o meno orizzontali di diversa am-
piezza120. La cinta muraria, fornita sul versante NE di 
«una porta d’accesso alla città, strutturata sul model-
lo così detto a tenaglia»121, inglobava l’intero acrocoro 
strongolese formato da due spianate sommitali unite 
da una breve sella centrale (quota max. 386 m s.l.m. 
nel settore sud-occidentale), con una superficie teori-
camente abitabile di circa cento ettari122. Nell’area in-
tra moenia, secondo un modello ancora una volta at-
testato in altri centri brettii posti a N dell’istmo di 
Skylletion, vi erano anche settori destinati a necropo-
li con tombe a cassa o alla cappuccina delle quali la 
più estesa è da localizzare nell’area del campo sporti-
vo123. Altri dati iniziano ad emergere in via G. Bruno, 
dove è venuta alla luce una tomba con uno scarno 
corredo databile alla fine del IV sec. a.C. composto da 
un lebete a figure rosse, un’olla acroma, due piatti, 
una coppetta e uno skyphos a vernice nera124 (fig. 41). 

Un accenno merita il settore orientale all’interno 
del perimetro disegnato dalla cinta muraria e distinto 
dall’area regolarmente urbanizzata da un brusco sal-
to di quota notevolmente accentuato dalla depres-
sione posta a E delle località Cimitero Vecchio e Popo-
lo125: vi si trovavano ampie zone non urbanizzate, nel-
le quali erano ubicati vari impianti artigianali126 (spes-
so si tratta di fornaci per la produzione di laterizi, ce-
ramiche e coroplastica) e strutture abitative isolate, 
come l’edificio scavato in località Popolo realizzato 
nel corso della seconda metà del III sec. a.C.127 in un’a-
rea terrazzata, predisposta allo scopo attraverso la 
costruzione di una struttura muraria, che presentava 

120  Sulla cinta di Petelia, vedi Medaglia 2010, pp. 166-167 e figg. 138-141; 
pp. 169-170.
121  Guzzo, Luppino 1980, p. 860.
122  Brocato, Taliano Grasso 2011, p. 155.
123  Medaglia 2010, p. 79, fig. 42 n. 17 e, per le necropoli extra moenia, 
nn. 1, 10, 22.
124  Saggio 39.
125  Cfr. Ceraudo 2003, p. 351 che, attraverso lo studio e l’interpretazio-
ne di foto aeree scattate nel 1942, avanza l’ipotesi, condivisibile, che 
possa trattarsi di “un fossato naturale incluso nel sistema difensivo 
della città a protezione del primo nucleo abitato italico”. 
126  Pochi metri a O della tomba di via G. Bruno, nel Saggio 38, è venuta 
alla luce una fornace a pianta circolare; lo strato che ricopriva il piano 
di cottura ha restituito frammenti di ceramica a vernice nera, numero-
si distanziatori, frammenti di tegole malcotte e una moneta in bronzo 
(D/ Giove stante con saetta e cornucopia e leggenda ΠΕΤΗΛΙΝΩΝ; R/ 
illeggibile).
127  L’edificio fu abbandonato nel corso della seconda metà del secolo 
successivo, cfr. Verbicaro 2011, pp. 521-537.

delle evidenze murarie emerse nelle diverse trincee di 
scavo, è possibile a questo punto ipotizzare che il cen-
tro brettio fosse dotato, nel settore occidentale del 
terrazzo, di una maglia regolare112 impostata probabil-
mente su un’arteria principale che seguiva l’asse lon-
gitudinale dell’altipiano, in senso O-E, che a sua volta 
incrociava in maniera ortogonale una serie di strade 
minori. Il rinvenimento di due antefisse a testa di sile-
no databili intorno alla metà del IV sec. a.C. (fig. 37 b) 
e di un frammento di decorazione architettonica con 
palmetta e rosetta (III sec. a.C.), effettuato nei saggi 
di scavo di via Rettifilo113, e la presenza sporadica nelle 
stratigrafie intercettate in via Nazionale (rione 
Pignatello)114 di un fregio a glifi in terracotta databile 
tra IV e III sec. a.C. (fig. 36), pertinente probabilmente 
a un edificio importante d’ordine dorico in un settore 
della città dove la tradizione orale ricorda la presenza 
di colonne scanalate115, sembrano rappresentare 
un’ulteriore conferma di quella particolare attenzio-
ne posta dai Brettii, soprattutto nel corso della prima 
metà del III sec. a.C., nella realizzazione di opere ar-
chitettoniche complesse116 e non soltanto in ambito 
urbano117. Dunque, anche quello di Petelia rientrereb-
be, se questa ipotesi fosse ulteriormente conferma-
ta, tra gli impianti microurbani incentrati su una plate-
ia di attraversamento centrale con edifici monumen-
tali di carattere pubblico o dimore di elevato rango 
sociale che caratterizzano le ignobiles civitates brettie 
come Torre Mordillo, Marcellina, Pruìia, Castiglione e 
Piano della Tirena. Sempre relativamente a Petelia, 
sappiamo già dalle fonti che la città era fortificata e 
cinta da monumentali mura (imposita est [scil. Pete-
lia] excelso muro)118, rafforzate nel 216 a.C. prima che 
iniziasse l’assedio cartaginese119, di cui restano consi-
derevoli tracce in località Lazzovino, Mollica, Portella, 

112  Cfr. Spadea 2005, pp. 535-536; Medaglia 2010, p. 169; di parere di-
verso Verbicaro 2011, pp. 522-523.
113  Saggio 86.
114  Saggio 84.
115  A questi materiali fittili di arredo architettonico vanno aggiunti 
quelli di IV sec. a.C. provenienti da alcuni scarichi antichi localizzati 
lungo la scarpata di località Vigna del Principe e includenti un goccio-
latoio a protome leonina e una figura di grandi dimensioni, forse acro-
teriale, ritraente probabilmente la testa di un equino: su tali materiali 
cfr. Medaglia 2010, p. 167, p. 169 fig. 144, p. 170 fig. 145.
116  Cfr. Aversa 2011, pp. 562-563, che lega questo fervore architettoni-
co al radicale mutamento del clima politico avvenuto nel 282 a.C. con 
l’ulteriore avvicinamento dei Brettii ai Tarentini. 
117  La seconda fase del tempio di Apollo a Punta Alice, databile al pri-
mo quarto del III sec. a.C. (cfr. Mertens 1993, pp. 61-68) e il monumen-
to funerario di Torre Melissa (cfr. Guzzo 2011a, pp. 295-316) sembrano 
essere, al momento, gli esempi più eclatanti.
118  Coel. Ant., fr. 53 P2.
119  Liv. XXIII 20, 10: urbem ac muros firmarent.
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seconda guerra punica da parte dei Cartaginesi e giu-
stificare così i versi del poeta Silio Italico e la nota ana-
logia con una secunda Sagunto132. Se i dati di scavo 
degli anni ‘90 fossero confermati su più larga scala in 
altri settori cittadini133, potremmo congetturare che la 
città non fu distrutta, ma fu il suo fidum sepulcrum 
(cioè una città pressoché spopolata), come attesta lo 
scrittore romano Valerio Massimo, a cadere nelle ma-
ni di Annibale134.

Sia il centro di Petelia sia quello vicino di Murgie 
occupano terrazzi a sommità più o meno spianata di 
età pliocenico-calabriana. Simili caratteristiche geo-
morfologiche si riscontrano anche in altri centri bret-
tii, quali ad esempio Piano della Tirena, Castiglione di 
Paludi, Torre Mordillo e Marcellina, che a loro volta si 
discostano dall’altro modello di abitato brettio su 
pendio collinare, più o meno declive, attestato a Co-
senza, Tiriolo e Cerasello di Pietrapaola.

I due centri brettii del Crotonese, Petelia e Murgie, 
come giustamente ha già osservato Pier Giovanni 
Guzzo, vanno considerati un «insieme coordinato»135,  
similmente a quanto noto nel basso Jonio cosentino 
per Cerasello/Muraglie di Pietrapaola e Pruìia/Timpa 
del Salice di Terravecchia136. Quest’ultimo dato, relati-
vo a Pruìia, scaturisce dalle recenti indagini topografi-
che svolte a N del fiume Nicà137. Com’è noto, si tratta 
di un centro che fu fortificato intorno alla metà del IV 
sec. a.C. e che è ubicato sulle prime alture che domi-
nano la costa, nell’immediato entroterra di Cariati 
Marina. Già frequentato in età protostorica, il sito fu 
occupato almeno sin dal V sec. a.C., come sembra 
suggerire una tomba rinvenuta nel settore settentrio-
nale della collina e che fu parzialmente intaccata dalla 
costruzione delle fortificazioni ellenistiche138. Il solido 
sistema difensivo di Pruìia, caratterizzato da mura a 
doppio paramento con émplekton, larghe sino a m 
1,60 e costruite con massi e ciottoli fluviali non lavora-
ti ma scelti e sistemati con cura (figg. 42-43), costitui-

132  Sil. Ital., Punica, XII 431-433: Fumabat versis incensa Petilia tectis, / 
infelix fidei miseraeque secunda Sagunto, / at quondam Herculeam ser-
vare superba pharetram.
133  Anche l’edificio scavato in località Popolo non presenta tracce di 
distruzione violenta e i dati di scavo narrano di una struttura “lenta-
mente deperita in seguito al suo abbandono” avvenuto nei decenni 
successivi alla conclusione della guerra annibalica; cfr. Verbicaro 2011, 
pp. 536-537.
134  Val. Max. VI 6, ext. 2: Itaque Hannibali non Peteliam, sed fidum Pete-
liae sepulcrum capere contigit.
135  Guzzo 1989, p. 86.
136  Per Cerasello, cfr. Taliano Grasso 1995, pp. 275-291; per Muraglie e 
Pruìia, cfr. Taliano Grasso 2000, pp. 21-25, 87-88, 109-111.
137  Vedi supra, nota 53.
138  Taliano Grasso 2000, pp. 109-111.

un profilo dell’alzato leggermente inclinato (caratte-
ristica, questa, che suggerisce la sua funzione sostrut-
tiva), realizzata con grandi blocchi calcarei poligonali 
che disegnano una suggestiva tessitura sull’unica fac-
cia a vista. È probabile che il settore a S del lungo mu-
ro di sostruzione, con orientamento NO-SE, sia stato 
interessato da attività produttive di tipo artigianale 
legate alla presenza di una o più fornaci, le cui tracce 
residue sono state riscontrate nelle caratteristiche 
compositive delle unità stratigrafiche scavate e nella 
presenza in esse di particolari reperti (distanziatori, 
zeppe, scorie e scarti di fornaci, matrici per la fabbri-
cazione di statuette) direttamente legati alle attività 
svolte. La fase di occupazione, attraverso l’analisi dei 
dati ricavati dall’indagine dello strato ricoperto e sigil-
lato dal crollo delle strutture che, tra l’altro, nell’an-
golo SO ha restituito lo scheletro di un equino, sem-
brerebbe terminare in modo improvviso e traumatico 
nella seconda metà del II sec. a.C.128 È probabile che 
l’abbandono definitivo non sia dovuto a vicende di 
grande portata storica, peraltro non facilmente rico-
noscibili nel periodo in cui l’area è stata abbandonata, 
ma sia da individuare in un particolare fenomeno geo-
morfologico, un corpo di frana, le cui tracce sono an-
cora ben evidenti, che ha interessato le pendici set-
tentrionali dell’altura che delimitano a S la vallata129. 
L’ampio settore orientale del terrazzo poteva inoltre 
servire per accogliere la popolazione dell’agro in caso 
di necessità, secondo un modello attestato alle Mur-
gie e tipico dei centri fortificati brettii della Sibaritide 
meridionale, ma poteva anche essere destinato al pa-
scolo e a colture. Ciò forse spiegherebbe - assieme 
alle forti difese e al facile approvvigionamento idrico 
reso possibile da una falda acquifera continua e poco 
profonda, che determina  l’affioramento di sorgenti 
perenni e semiperenni permettendo, inoltre, l’im-
pianto di numerosi pozzi130 - la resistenza dei Petelini, 
protrattasi per ben undici mesi, tra il 216 e il 215 a.C., 
all’assedio cartaginese131. 

Dalle indagini di scavo sin qui condotte non sono, 
per il momento, emerse tracce che possano far pen-
sare ad una distruzione violenta della città durante la 

128  Sulla fase di ammodernamento e monumentalizzazione ipotizzabi-
le a Petelia all’indomani del conflitto annibalico, vedi, da ultimo, Me-
daglia 2015, pp. 34-36.
129  Le indagini archeologiche nel settore immediatamente a SE dell’e-
dificio ellenistico di località Popolo sono state condotte dallo scriven-
te, con l’indispensabile supporto tecnico di P. Morelli, nel novembre-
dicembre 2002.
130  Brocato, Taliano Grasso 2011, p. 155.
131  Polyb., Hist., VII 1; ap. Athen., Deipn., XII 528a; Frontin., Strat., IV 5, 
18.
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Neto141 ad abbandonare la direttrice costiera e a inol-
trarsi verso l’interno attraversando la stretta vallata 
che separa i terrazzi collinari di Petelia e Murgie142. 
(A.T.G.)

Sebbene appaia innegabile come negli apparati di-
fensivi dei diversi centri fortificati della fascia ionica 
tra Castiglione e Petelia, da localizzare tutti nella me-
sogaia, «anche se di frequente in rapporto visivo con 
la costa»143, siano impiegate tecniche costruttive dissi-
mili e siano stati realizzati progetti poliorcetici etero-
genei144, ma comunque dotati di torri, camminamenti 
di ronda, porte e postierle, non ci pare venga meno, 
nel complesso, l’idea che questi loci muniti formasse-
ro complessivamente una vera e propria linea di dife-
sa e sbarramento a protezione del fianco orientale 
della Sila145, permettendoci oltretutto di conoscere 
una più compiuta forma di stabilizzazione dell’inse-
diamento territoriale dei Brettii146. Non va dimentica-
to che da Castiglione a Petelia-Murgie (ma in realtà 
anche oltre, almeno sino a Serre di Altilia) era senza 
dubbio garantita la comunicazione visiva tra i vari op-
pida147.

141  In antico, la foce del fiume Neto doveva essere caratterizzata da 
ampie sacche lagunari; cfr. Ceraudo 1997, pp. 204-205.
142  Cfr. Taliano Grasso 1997, p. 212. L’importanza strategica derivante 
dalla collocazione topografica di Petelia è chiaramente confermata 
dalle fonti: Tito Livio (XXVII 26, 2; 27, 1-10), narrando della guerra anni-
balica nella Brettia, racconta che nel 209 a.C. i consoli C. Marcello e T. 
Quinzio Crispino, a capo di un contingente romano partito da Taranto 
(ab Tarento viam) per partecipare all’assedio di Locri, dopo aver po-
sto l’accampamento nei pressi di una ristretta pianura dalla quale in 
collem aperta undique et conspecta ferebat via (XXVII 27, 3), vennero 
attirati in un agguato teso dai Cartaginesi sub tumulo Peteliae (XXVII 
26, 5).
143  Guzzo 2011b, p. 23.
144  Brienza, Caliò, Lippolis 2011, p. 261. Da condividere, senz’altro, l’a-
nalisi fatta da Guzzo 2011b, p. 23, secondo cui, per le opere di difesa 
brettie, “la tecnica di costruzione e di strategia è, con ogni evidenza, 
di derivazione, se non anche di fabbrica, greca”.
145  Guzzo 1986, p. 203. La funzionalità del sistema di difesa brettio è 
provata dall’insuccesso patito da Agatocle nell’assedio posto nel 
299/298 a.C. a Ethai, città fortificata brettia da localizzare probabil-
mente tra Thurii e Kroton, dove l’esercito siracusano, reduce dagli 
eclatanti successi su Cartaginesi e Macedoni, perse quattromila uomi-
ni (Diod. XXI 2, 1-2; 3, 1); vedi supra, nota 55.
146  Guzzo 2011b, p. 23.
147  Taliano Grasso 1990, pp. 238-239. Anche le fortificazioni italiche 
della Lucania sembrano “formare una serie di sistemi complessi di di-
fesa territoriale” (Bottini, Guzzo 1986, p. 364) distinti in tre unità can-
tonali (cfr. De Gennaro 2005, p. 117), mentre uno dei caratteri più ori-
ginali delle cinte fortificate in area campano-sannitica “è certamente 
la relazione di interdipendenza di alcune fra esse che, così unite, dan-
no origine a gruppi, formanti sistemi abbastanza complessi” (Conta 
Haller 1978, p. 98). Probabilmente per le fortificazioni brettie, come 
per la Lucania, si dovrebbe pensare all’esistenza di un progetto unico 
piuttosto che a una genesi spontanea di fortificazioni costruite per 
iniziativa dei singoli cantoni (Treziny 1983, p. 118).

sce il più meridionale dei loci muniti brettii della Siba-
ritide. Dell’apparato difensivo, dotato di torri circolari 
e di camminamenti per la ronda sulla sommità, si co-
noscono due ampi tratti che cingono il lato meridio-
nale e quello settentrionale del pianoro. Al suo inter-
no sono stati individuati vari edifici, in parte visibili in 
affioramento e in parte noti per via delle indagini 
geofisiche condotte diversi anni or sono. Tra questi, 
degna di nota è una grande struttura, forse a destina-
zione pubblica, posta nel settore SO dell’abitato e che 
potrebbe identificarsi come stoá139. Soprattutto gra-
zie ai risultati delle già citate indagini geomagnetiche, 
è forse possibile congetturare per Pruìia un impianto 
urbanistico regolare impostato su un asse stradale 
portante (plateia) che attraversava il pianoro con un 
orientamento EO e incrociava assi minori ortogonali 
sul modello di altri centri fortificati brettii come Pete-
lia, Castiglione di Paludi, Torre Mordillo, Marcellina e 
Piano della Tirena.

La novità principale riguardante questo centro 
proviene dalla scoperta, effettuata nel corso di rico-
gnizioni dell’ottobre 2011, di un altro tratto di cinta 
muraria a doppio paramento con émplekton, non al-
trimenti noto, in località Timpa del Salice (fig. 44). Il 
tratto di mura segue la linea di scrimolo di un’altura 
antistante quella di Pruìia e separata da questa da una 
valle nella quale scorre un piccolo corso d’acqua. 
Queste mura, da ritenersi certamente connesse 
all’apparato difensivo di Pruìia e realizzate con la me-
desima tecnica, pongono diversi interrogativi sulla 
poliorcetica del centro fortificato. Quel poco che al 
momento si può supporre è che la linea difensiva di 
recente individuazione possa aver funzionato come 
ulteriore sbarramento di sicurezza in direzione NO, 
forse in un punto che si riteneva vulnerabile. E se, allo 
stato attuale delle ricerche, la vicinanza topografica 
tra Cerasello e Muraglie da un lato e Pruìia e Timpa del 
Salice dall’altro lascia intendere che, all’interno dei 
due comprensori, i settori fortificati avessero delle 
funzioni complementari tali da rappresentare un tipi-
co esempio del modello poleografico brettio caratte-
rizzato da strutture fortificate a difesa del contesto 
territoriale140, di cui si ha un probabile riflesso nelle 
fonti con la descrizione di Pandosia fatta da Strabone 
(VI 1, 5), funzioni più ampie potrebbero invece essere 
assegnate all’insieme coordinato di Petelia e Murgie, 
che garantiva l’assoluto controllo dell’asse viario ioni-
co costretto, dall’impraticabilità della foce del fiume 

139  Taliano Grasso 2005, p. 41.
140  Gli apparati di Muraglie e Timpa del Salice sembrano avere, in effet-
ti, delle funzioni subordinate a Cerasello e Pruìia.
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sottolineata non solo dalle possibilità offerte da un 
approdo fluviale localizzabile alla foce del Lipuda, ma 
anche dalla vicinanza con un diverticolo che si distac-
cava dalla via litoranea ionica per raggiungere l’inter-
no attraverso la Valle Lumia152.

C’è da domandarsi se di questa sfuggente tipologia 
insediativa si possa celare traccia nel termine greco 
χωρίον adoperato da Diodoro (XVI 82, 1-2)153 a propo-
sito degli avvenimenti del 339-338 a.C. riguardanti 
l’occupazione e il saccheggio di un abitato costiero 
brettio da parte dei mercenari che avevano abbando-
nato Timoleonte. Com’è stato già osservato, il termine 
χωρίον «sembrerebbe indicare più che una città 
fortificata tout court, un insediamento di tipo diverso 
destinato, a quanto sembra emergere dalla fonte, più 
che a funzioni urbane, al controllo di un tratto di terri-
torio costiero»154. (S.M.-A.T.G.)
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A conclusione di questa breve rassegna e sempre 
con riferimento alla modellistica insediamentale di 
matrice brettia, vorremmo richiamare l’attenzione su 
una serie di abitati - ma sarebbe meglio definirli ampi 
agglomerati, forse villaggi -, che sono stati individuati 
a seguito delle recenti ricognizioni svolte a NO della 
foce del fiume Nicà. Questo corso d’acqua è da identi-
ficarsi con l’antico Hylias cui fa cenno Tucidide quan-
do narra della spedizione degli Ateniesi contro Siracu-
sa nel 413 a.C. e che lo stesso storico indica come con-
fine tra la chora di Thurii e quella di Kroton148. Si tratta 
di ampie zone poste a breve distanza dalla costa in cui 
si nota un infittirsi di evidenze, che presentano in ge-
nere tracce di frequentazione a partire almeno dal V 
sec. a.C., composte da edifici, impianti artigianali e 
aree di necropoli che paiono altra cosa rispetto alla 
più diffusa tipologia insediamentale rurale incentrata 
sulla singola fattoria. Questi agglomerati, localizzati a 
Serre Boscose e Palumbo (Cariati), Procello (Manda-
toriccio), Borea (Calopezzati) e S. Elia (Pietrapaola-
Calopezzati)149, sembrano privi di infrastrutture difen-
sive monumentali e si dispongono nella prima fascia 
collinare a ridosso della cimosa costiera, controllando 
gli approdi marittimi, gli scali e le vie fluviali150. 

Anche nella Crotoniatide settentrionale la medesi-
ma tipologia insediativa è riscontrabile presso Cirò 
Marina e, nella fattispecie, nell’area di poco più di 1 
km di lato il cui centro ideale è la collinetta dove sorge 
Castello Sabatini. Questa zona, che ingloba le eviden-
ze archeologiche individuate nelle località Casoppe-
ro, Briso, Bivio Alice, S. Gennaro, Marinetto, Fatagò, 
Ceramidio, Amendoleto e Taverna, si pone a breve 
distanza dalla foce del Lipuda (il Krimisa potamos 
menzionato da Stefano Bizantino)151. L’importanza 
strategica di tale nucleo di evidenze, forse relativo a 
una realtà emporica attiva sin da età tardo-classica, è 

148  Tucid. VII 35; l’identificazione è in Nissen 1902, p. 935; Weiss 1914; 
Scherling 1949, c. 2160; Schmiedt 1975, p. 127; Givigliano 1986, p. 65, 
nota 61; Taliano Grasso 2009, p. 25.
149  In connessione topografica con Borea e S. Elia si colloca il santuario 
di loc. S. Stefano che ha restituito due antefisse fittili (fig. 45): la pri-
ma, con guttae e tracce di colore rosso, va collocata preliminarmente 
al VI sec. a.C. (alt. cm 10,6; largh. max cons. cm 12); la seconda, con 
decoro a palmetta, si inquadra nel corso del IV sec. a.C. (alt. max cons. 
cm 8,2; largh. max cons. cm 11,4).
150  Sui siti citati, vedi Taliano Grasso 2000, pp. 16-17, n. 6; pp. 37-43, nn. 
44-45; pp. 62-65, n. 59; pp. 77-78, n. 85; p. 89, n. 99. Priva di qualsiasi 
riscontro è la notizia riportata da Genovese 1999, p. 160 (e ribadita in 
Genovese 2012, p. 97) circa la presenza di un centro fortificato brettio 
in località Manele (Crucoli), alla destra idrografica e non lontano dalla 
foce del fiume Nicà. Sulla giusta interpretazione delle evidenze arche-
ologiche presenti nel sito, cfr. Taliano Grasso 1993, pp. 28-29, n. 33.
151  Steph. Byz., s.v. Κρίμισα. Per l’identificazione, cfr. Medaglia 2010, 
pp. 55, 66; per i siti menzionati, vedi p. 135 ss.
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1. Localizzazione dei siti enotri e brettii più significativi nell’area indagata.
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2. Capo Rizzuto (Isola di Capo Rizzuto-KR). Veduta aerea del promontorio. In evidenza, sul versante E, il sito di Torre Vecchia.
3. Insediamento di Torre Vecchia. Tratto emergente della struttura muraria di recinzione.
4. Promontorio di Le Castella (Isola di Capo Rizzuto-KR). Planimetria dell’area d’insediamento dell’età del Bronzo con l’isolotto del castello.
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5. Capo Cimiti (Isola di Capo Rizzuto-KR). Veduta aerea del promontorio con l’ubicazione dell’insediamento dell’età del Bronzo.
6. Insediamento di Capo Cimiti. Ceramica della fase matura del Bronzo medio (da Nicoletti 1993).
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7. Crotone. Planimetria della città con ubicazione dei rinvenimenti pre-protostorici [= tav. II.1].
8. Strongoli (KR). Ceramica figulina dipinta geometrica-enotria, proveniente dai saggi di scavo, campagna 1995-1996, effettuati nel versante 
centro-orientale dell’abitato moderno (foto di A. Taliano Grasso).
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9. Immagine del borgo di Zinga di Casabona (KR), sulla destra. Al centro, la rupe sede dell’insediamento protostorico.
10. Insediamento di Zinga di Casabona. Ceramiche d’impasto (in alto) e figuline dipinte. 
11. a) L’insediamento di Monte Castello di Belvedere di Spinello (KR); b) la postazione di Colle Cavogliara.
12. Monte Castello. Ceramiche del Bronzo medio avanzato.
13. Il terrazzo dell’insediamento di Timpa dei Santi (Caccuri-KR).
14. Akerentia (Cerenzia-KR). Falesia del terrazzo occupato dall’insediamento protostorico.
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15. Serra di Dera (Cerenzia-KR). Ceramica dipinta geometrica-enotria.
16. Dorsale di Monte Fuscaldo (dal versante di S. Severina-KR). 
17. Timpone Santo Litano (S. Mauro Marchesato-KR). Oggetti metallici in bronzo.
18. Timpa delle Carvane (Belcastro-CZ). Lo sperone dell’insediamento.
19. Monte Castelluccio visto da NE.
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20. Serre di Altilia. Scavi del 1977 (da Marino, Attianese 2004).
21. Serre di Altilia. Scavi del 1977 con in primo piano un’anfora greco-italica antica (da Marino, Attianese 2004).
22. Serre di Altilia. Aerofoto con posizionamento delle evidenze archeologiche (quadrato: rinvenimenti degli anni ‘70-’90 del XX secolo; triangolo: 
scavi del 1977; stella: scavi della Soprintendenza 2006-2008; cerchio: rinvenimenti del 2011).
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23. Timpone del Castello. Blocchi lavorati da costruzione accumulati ai margini del pianoro a seguito di arature.
24. Timpone del Castello - Scuzza. Statuetta fittile frammentaria (foto di D. Marino - L.E. Baumer).
25. Timpone del Castello - Scuzza. Antefissa fittile con volto di Artemis Bendis (foto di D. Marino - L.E. Baumer).
26. Timpone del Castello - Scuzza. Moneta cartaginese coniata nella Brettia (foto di D. Marino - L.E. Baumer).
27. Timpone del Gigante. Moneta brettia (foto di D. Marino).
28. Timpone del Gigante. Scheggioni di granito forse relativi ad un struttura fortificata.
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29. Murgie. Porzione di paramento esterno della cinta superiore conservata nei pressi del versante settentrionale.
30. Murgie. Porzione di paramento esterno della cinta superiore emergente lungo il pendio che collega la sommità dell’altipiano (409 s.l.m.) con 
l’appendice a quota 376 s.l.m.
31. Murgie. Paramento esterno della cinta inferiore. Il tratto in questione è quello indagato nel 1983 e che si sovrappone ad un’area di necropoli.
32. Murgie. Segmento della cinta superiore lungo il pendio del versante meridionale.
33. Strongoli. II traversa di via Rosario. Saggio 79.
34. Strongoli. II traversa di via Rosario. Saggio 79.
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35. Strongoli. Via Vittoria. Saggio 74.
36. Strongoli. Via Nazionale. Saggio 84. Fregio a glifi in terracotta.
37 a-b) Strongoli. Antefisse a testa di Gorgone e a testa di sileno rinvenute nei saggi di scavo di via Bengasi (Saggio 82) e via Rettifilo (Saggio 86).
38. Strongoli. Località Gallicello. Cinta muraria.
39. Strongoli. Località Gallicello. Cinta muraria.
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40. Strongoli. Foto aerea della città con ubicazione dei rinvenimenti della fase lucana e brettia: 1) Fontana di Zigari; 2) Vigna del Principe; 3) 
Gallicello; 4) Mollica; 5) Portella; 6) Lazzovino; 7) Popolo; 8) Cimitero Vecchio; 9) traversa via XXV aprile; 10) cortile Case Popolari di via XXV aprile; 
11) via Nazionale (rione Pignatello); 12) II traversa di via Rosario; 13) via Rosario; 14) incrocio via Miraglia - via Rettifilo; 15) Via Rettifilo; 16) via 
Bengasi; 17) via della Salute; 18) via Vittoria; 19) via G. Bruno; 20) Campo Sportivo [= tav. II.2].
41. Strongoli. Via G. Bruno. Saggio 39. Corredo funerario.
42. Terravecchia. Località Pruìia. Cinta muraria (rilievo prospettico).
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43. Terravecchia. Località Pruìia. Cinta muraria.
44. Terravecchia. Località Timpa del Salice. Cinta muraria.
45. Calopezzati. Località S. Stefano. Terrecotte architettoniche.
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Tav. II

1. Crotone. Planimetria della città con ubicazione dei rinvenimenti pre-protostorici (retino scuro: acropoli; retino chiaro: terrazzo inferiore) [= 
Marino et alii, p. 122, fig. 7].
2. Strongoli. Foto aerea della città con ubicazione dei rinvenimenti della fase lucana e brettia (in giallo, i tratti della cinta muraria individuati lungo 
i margini del terrazzo; in rosso, i saggi di scavo che hanno restituito evidenze della città italica): 1) Fontana di Zigari; 2) Vigna del Principe; 3) 
Gallicello; 4) Mollica; 5) Portella; 6) Lazzovino; 7) Popolo; 8) Cimitero Vecchio; 9) traversa via XXV aprile; 10) cortile Case Popolari di via XXV aprile; 
11) via Nazionale (rione Pignatello); 12) II traversa di via Rosario; 13) via Rosario; 14) incrocio via Miraglia - via Rettifilo; 15) Via Rettifilo; 16) via 
Bengasi; 17) via della Salute; 18) via Vittoria; 19) via G. Bruno; 20) Campo Sportivo [= Marino et alii, p. 129, fig. 40].


	A
	Marino et alii
	Parte iniziale
	Marino et alii
	Tavole fuori testo




